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WJ)*IL1SS  1 MO  SIGNOR  MIO , 

I  c o  rpom  i  hauer  letto  ,  che  gli 
Egittii  ,  iquali  anticamente  furo - 
no  grandisfimi  inuelhgatori  ,  <gr 
contemplatori  delle  cofe  del  cielo  » 

//  comt»  quegli  che  habitando  in  luo¬ 
ghi  piani  ,  fpatiofi  molto  yfen7£ 
impedimento  alcuno  di  felpe  >  b  di  monti  y  baneuano 
hcttisfirna  commodità  di  vagheggiare  i  corpi  cclesìi: 
fra  l  altre  fentenge  loro  ufauano  dire ,  chele  felle  fi 
fanno  migliori ,  ò  peggiori  di  loro  fteffe ,  confiderai  - 
do  le  altere,  &  le  h affigge  de} luoghi ydoue  elle  paf- 
fano.Conofcendo  io  dunque  con  quello  ef sempio ,  che 
i  frutti  del  mìo  debile  ingegno  naturalméte  conuie- 
ne  che  fieno  fimili  d  me  sì  e jfo9  cioè  di  ninno ,  ò  poco 
meritoy& udore  y&  uolendopure ,  quanto  par  me  fi 
può  arrecar  loro  luce,&  fplendore ,  ho  uoluto  feguen 
do  in  ciò  iopenionc  di  quegli  antichi  astrologhi ,  che 
la  prefente  mia  Comedia  per  eff  tre  da  fe  ftefj'a pove¬ 
ra  d’ ornamento y&  di  nagbeTgga  y  pasfifra  le  perfine 
col  nome  di  V .  S.  laquale  effóndo  per  rifpetto  di  tan 
te  fue  horreuoli  qualità  dignisfima  di  honore  y  &  ài 
lode y  cioè  nobile ,  &  di  bellis firme  lettere y  fopra  ileo- 
fiume  etiandjo  de'gentìlh  uomini  y  dotata  y  ha  dato, 
&  di  continuo  dà giuft a  cagione  à  coloro  che  U co¬ 
no  fono,  iquali  fono  tutti  i  boni ,  &  mrtiwft ,  Marnar 
la  yr  inerir  la,  et  bau  cria  in  fwgolare  ammiraiione , 
Fra  iquali  infiniti  uno  è  meritamente  il  no  Ziro  tdr- 
tuofi sfimo  3&  geni  ilis fimo  M.  ghurardo  Spi 


ni  ilquale  non  fi  uede  mai  fianco,  ne  fatto  di  celebrar 
mda  quelle  belle  parti  dell'animo  ,lequalip  ere  fiere 
iti  uoiHefio,&  non  beni  efieriori,  ut  rendono  fra  ino - 
bili  degno  di  marauiglia>& di  riuerenga,&  uniuer - 
J talmente  fra  gli  altri  tutti  meriteuole  d'efier  prepo - 
fio  per  mitatione,& per  e  fiempio.  H  attendo  io  dun¬ 
que  non  pur  di  lontano per  infi or  mattone,  &  relatio- 
ne  d'altri  udito, ma  da  me  medefmo  ancora  conofciu  - 
to  apprefio  ,  &  per  la  propria  fauella ,  Voi  efier  & 
dottisfmo  ,&  eloquentisfimo  ancora ,  e  oltra  ciò  non 
punto  altiero, ma  tutto  b umano ,  &c  ortefe ,  bopofto 
quefio  mio  baffo  frutto  fui  poggio  del  uofìro  titolo ,  a 
doucrc fiere  per  cagion  uofira  almeno  riguardato  ,fe 
non  h aulito  in  pregio,  l  aqual  cofa  fono  io  ben  ficuro  di 
potere  promettermi  della  fingolare  humanità  di  V,S, 
Et  non  dubito  punto, eh  e  nonfiaper  accofcntire,ch'al 
tri  uiua  del  fuo ,  ch'ella  noi  fenta,  Con  questo  fine  a 
lei  quanto  piu  pofio  mi  r accomando, dcftderandole  fe~ 
Ucitày& contento, 

*4  12,  di  Febraio  i In  Fiorenga. 


?  E  RS  0  TIV  J>  R  L  LA 

F  A  V  O  L  A, 

SILENO,  "Prologo. 

LI  V  IO  gioitane  inamor ato. 

M.C1VJHI0.  "Pedagogo 
DV  E  Sorelle.  Cortigiane . 

IL  VESTA  famiglio. 
LATTAWJIO.  Vecchio. 

M  A  RIO  gioitane. 

GOD  ETE  ZO  parafito. 

E1LITT0  vecchio. 

CAPITA Martino Alonfo Spagnuolo 
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JKÙOMKTifÒ, 


OLE  i^O  Ò  Mario  per 


|g  commandamento  delpa - 
dte  andare  iri  Hifpagna,a 


Hl~  ~J|  rifciioter  denari  da  Don 
j  Hernado fio  amico  3prega 
pfjflj  Linio  fuo  copagno,  chetro 
nando  una  cortigiana ,  di 


cui  egli  era  innamorato , 
gliele  conduca .  Coftui  me 


tre  che  cerca  di  compiacer  all'amico, s'innamora  d'uti 
altra  cortigiana .  Erano  quefte  due  (or  elle  che  hànnè 
dato  il  nome  'àUa  comedia. Tornando  alla  patria  Ma 
rio  col  Fefpa  fuo  fer uidor e ,  ordinano  tra  loro  di  dar 
ma  parte  de  denari  rifcosfi ,  &  l'altra  parte  goder  fu 
Et  per  ingannare  Lattando  fuo  padre,  finge  per  me- 
Z?  del  fer nidore  £  eh' frano  flati  aj] aliti  da  corfali ,  & 
perciò  per  paura  haueuano  dato  in  ferho  il  rimanen 
te  a  un  frate  di  Monferrate .  Ma  per  auuentura  efsé 
do  auuertito  da  M.  Cintino  pedante  ,  come  Liuio  era 
guaflo  de  una  cortigiana ,  reTlitui  tutti  i  denari  al  pa¬ 
dre  .  Dipoi  rif apendo  ,  come  il  compagno  fe  n'haueud 
prefa  una  perfe,& proueduta  un'altra  à  lui  ,glie  ne 
increfce,&  ne  ferite  gran  dispiacere  •  Et  hauendo  hifó 
gno  di  dugento  feudi , per  ricattare  la  innamorata 
fua  dal  Capitano  tonfo ,  prega  di  nouo  il  Fefpa  che 
faccia  opera  d'ingannare  il  padre  &  cauargli  denari 
dalle  mani -  Dotte  il  malidofo  Fefpa  trouò  il  ueccbio , 
&  gli  diede  a  intendere,  come  il  figliuolo  era  in  nantò 


rato 


tato  della  ritoglie  d!un  Capitanò  Spagnolo  >  ìlqualt 
giugnendo  equini  minaccia  di  uoler  amaggax  Mario , 
fe  non  f egli  rende  la  moglie, ò  dugento  feudi,  il  padre 
temendo ,  che  il  Capitano  non  uoglia  uendkarft  della 
ingiuria  fattagli  nellhonore,  promette  uoiontariame 
te  i  denari  al  Capitano, &  di  nitom  a  priegi  del  figlia 
nolo  glie  ne  manda  altri  dugento ,  perche  gli  dia  alla 
moglie  promes fi ,  &  fe  liberi  dal  giuramento  Squali 
nondimeno  l’ innamorato  giouane  fe  li  fguagga  .  M  a 
il  uecchio  effendo fatto  auuertito  dal  Capitano ,  come 
quella  donna  era fua  [emina ,  &  non  moglie,? ad  ira 
fuor  di  modo  ,&uaa  trouare  Filippo  uecchio  padre 
di  Liuio ,  &  gli  conta  tutta  la  cofa ,  còme  amendue  i 
■  figliuoli  erano guaRi  d'una  cortigiana.es fi  uan 
no  a  trouare  le  due  forelle .  Lequali  uedenda 
è  uecchì, prima  gli fchemifcono,  et  poi  fan 
no  lor  ueg^i,  et  finalmente  esfii  al¬ 
lettati  co* figliuoli,  fi  piglia¬ 
no  piacere  con  le  cor¬ 
tigiane# 


#4  4  SILÉ- 


SILEVJ>  TEOLOGO. 

Ertamente  è  boggigra  ma 
vanigliate  glifpettatori, 
iq  uali  fi  anno  a  federe, non 
fi  (macellino  delle  rifa,  no 
fi  spurghino  ,&  non  faccia 
no  mille  baie  ,  ueggendo 
comparire in  ifcena  un  uec 
dno  batto fo ,  &  barbogio ; 
thè  caualcbi  Uno  afino . 
Ma  digrada  cheti,  &  nonfate  mmore,  mentre  io  ni 
tacmnto  il  nome  di  quefla  comediaiegliè  ben  ragione, 
che  mi  facciate  fdentio  a  ma  perjona  della  qualità , 
che  fino  io.  Et  non  fi  richiede,  che  fi  ferudno  delio  uffi¬ 
cio  della  bocca  coloro ,  che  fon  uenutiqu)  per  iflareà 
vedere ,  &  non  per  gridare .  Dateci  l’ orecchie  Uofire, 
ma  non  in  mano  ;  &  iioglio ,  che  la  mia  uoce  uolando 
x  leferifca.Di  che  hauete  impaura ,  che  i  colpi  non  fie¬ 
no  troppo  gratti? Siate  adunque  córtefi  &  dìfcrett, co- 
fi  Iddio  ui  faccia  contenti  .  Ecco  che  s'è  fatto  fdentio, 
tixfino  à  fanciulli  fi  amo  cheti .  Hora  fiate  à  udire  un 
nono  meffj  che  ui  reca  una  cofa  noua.lo  ui  conterò  in 
foche  parole,chi  io  fono,&  quel  ch'io  uengo  à fare, et 
parte  ui  diro  il  nome  di  quefla  comedia .  Ecco  clf  io  ui 
dim  cefi, che  udhaurstc  bencara,&  però  datemi  udi 
en%a .  fofimo  il  Dio  della  natura,  quel  che  allenai  il 
grandisfim  tracco. Tutte  quelle  mar auiglis ,  che  per 
il  mondo  fi  contano  di  lui, tutte  l'ho  fatte  io .  cofa 

alcuna 


alcuna  piace  à  mecche  dlfpaccia  à  iui}&  è  bene  bone - 
ftorfe  d  figliuolo  compiace  al  padre.  Poi  fapete  boggi- 
mai  ch'io  fono  yperò  feto fapete, lafciatemi ,  ch'io  ui  di¬ 
ca  il  nome  di  quefta  comedia, & parte  intederete  quel 
ch'io  fono  uenuto  a  far  e. Colitiche  prima  là  compofe  in 
Greco,  la  chiamò  le  Euantide.V  lauto,  che  la  fece  Là 
tiriti, là  intitolò  le  Bacchidefiiltiófirò ,  che  l'hd  ridotta 
iti  Tofidtio  fià  domanda  le  ove  cortIgìa 
nes  io  le  porto  à  uoi,  ma  io  u'hó  detto  la  bugia  $  noti 
iftà  bene  a  un  mìo  pari  effer  bugiar  do, io  non  ue  le  por 
to  io,  ma  uno  afino  fianco  per  la  uia  ue  ne  porta  tre: fé 
ben  mi  ricordo, uoi  neuedete  Uno t  guardate  quel  ch'io 
u' arreco  in  bocca ,  duefotellc  ubbriache  V  al  ent  itine, 
bellisfime  cortigiane ,  nate  iti  un  medefimo  giorno 3 
d'un  padre ,  &  d'Una  madre  à  Un  parto ,  tanto  fimili 
l'una  dii  altra,  quanto  il  latte  al  latte ,  ò  l'acqua  al¬ 
l'acqua, fe  tu  guardigli  occhi  fi  confondono,  fi  che  non 
/  fi  può  conofeer  l urla  dall' altra.  V ùi  iiorrefie  intendere 
il  refio? State  à  fentire ,  et  ioMì  dirò  l'argomento  di  que 
Ha .  Voi  fapete  tutti  ,  doUe  è  Valerne  in  Hifpagnd, 
perciothe  noi  altri  galanti  huomini,  che  andate  per  lo 
mondo  per  mare ,  &  per  terra  piu  Uolte  uifiete  fi  a 

ti.Qjiiui  fon  nate  queftedue  far  elle, d' un  buono  arte¬ 
fice,  che  faceua  l orafo,  et  per  effer  tanto  fimili,non  uoi 
fero  porre  loro  à  battefimo  altro  che  un  nome  ,  Il  pti - 
dre,&  la  madre, come  accade  fpeffo ,  pajfarono  aliai 
trauita  Allbora  un  foldato  ne  meno  una  jeco  in  Èra 
cia,& l'altra  uenne  à  Tifa .  QjieHa  come  fu  uedntà 
da  Mario  di  Lattando ,  eglifubito  s* innamorò  di  lei,  è 
cominciò  andar  molto  Jpeffo  à  ui fi  tarla .  ìnqucHo 

me-z^o 


meyo  il  padre  mando  il  gioitane  in  Jiifpagna ,  arifcu& 
ter  certa  fomma  di  denari ,  chedoueua  balere  da  uri 
fuo  amico Xojluieffe?ìdo flato  due  anni  in  Barcellona , 
hebbe  una  mala  nuoti a, che  lafuadamafe  rie  era  ito , 
cefi  gli  [ridetto  da  certi marinari  fuoi  amici.  Onde  egli 
fcrifle  a  Link)  figliuolo  di  Filippo  compagno  fuo  carifsi 
mo, che  cere  affé  di  eofiei ,  &  face ffe  ogni  opera  di  tro - 
/tarla.  In  queste  rnego' ,  che  Limo  procura  di  fornire 
l'amico  fuo, le  due  [ore  II e  cb' erano  tornate  in  Tifa ,  fe¬ 
cero  imi  amo  rar  co  fluid*  un  a  di  loto  ,t  alche'  Liuto  duna' 
&  Mario  fi  troua-gmfto  dell  altra  .  Cofidue  co’ombe 
tirarono  fottio  àrie  pi  pioni  teneri,  &  effendo  bellìsfime 
&  garbate,  adefearo  n  o  an  co  r  a  i  due  uecshhfimi  padri ’ 
loro.  Ma  ecco  Link,  che  torna  alle  cortigiane  nuoua- 
mente  tremate, &  e  fendo  nouìtìoìn  amore,fputa  nua 
ni  incendii  d  amore,  lo  me  ne  uà,  fiat  e  a  ridir  luì.. 


ì: 
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TRlMJt  DEL  TR1MÙ 
U  T  T  0 


Lini  o  gì  ouàhe  inamor  ato,  &  M, 

Cintino  Tedante. 

DI  0  buono ,  com' è  po'sflbil  mai  ch'io  pruoui 
quei  ch'io  prono ?  i  o  noi  so ?  i  o  fio  fermo,  et 
faggo,è  non  c'è  fuoco  ale  uno, & pure  io  àrdo  tut 
to.Et  ch'èqueflo  altro  che  nane  è  nuovo  male 
fieramente  io  veggo,  &  ferito ,è  posfibile ,  che  la 
terra  atterri  cofi  i  huomo,&  abbatta ?  hoggi  no 
h  o  io  tocco  altroché  la  terrà, &  la  Dama,fe  co 
fletè  Dama, ella  mi  doma ,  &  non  nutrifce ,  ma 
[canna.  Già  fi  diffe  ancora  ,  che  della  terra  nac¬ 
quero  gli  huomini ,  iquali  benché  uoleffero  efler 
qualche  cofa>non  erano  però  nulla. Che  difgratia 
è  quefla  mia t  o  terra ,  o  dama}noi  habbiamo  rot 
lo  in  ifcoglioi 

M.Ci  Trof etto  per  certo, per  Beum  ucnim  ,  che  que - 
fio  mio  difcipulo  è  percoffo  da  cupidine ,  &  di 
ciò  mi prefta  infallibile  argumento ,  il  uederlo 
Ogni  giorno  andar  dìfc  orrendo  per  li  fori, templi  * 
tbeatri,portichi,&  per  dir  licentiofamente  tut¬ 
ti  i  poflribuh,&  lupanari, o  tempora  >  o  mores3 
o  gioventù  fcapeflrata,e  incorrigibìle  i 
L  i.  ìoeonfeffo  d’hauer  dato  a  trauerfot%AmoYe,& 
non  'Hetuno  fpigne, caccia, urta  travaglia,  an- 
rompe  &  frac  affa  quefla  fusi  a  * 


La 


M  T  T  O 

M.  c  La  meretricula  è  quella, che  concitta  la  proccl 
la. figlio  mìo,  eBum  e  fi, tu  Affacciato,  mi  bah 
biamo  perduto  uela,  remi  ,gouer  no],  ancore, 
&  fané, 

L  i .  io  mi  ritirerò  allo  fcoglio,  per  confumar  qui - 
ni  il  tempo, &  la  roba .  La  fortuna  di  queflo  mo 
do  è  cofa  troppo  inB  abile, et  tutti  gli  buomini  fi 
governano  fecondo  il  loro  appetito,  [Métte  ch'io 
fcruo  Mario  amico  mio  fogli  hotrouata  la  da¬ 
ma, con  laqualéx  potrà  à  grande  honore  perde¬ 
re  il  tepo ,  &  la  roba,e  in  un  medefmo  tempo 
ho  rumato  me  Beffo ,lagiouanegga,&  le  facul 
tà  mie  A  ofi  unole  amor  e, io  fon  giouanettofo  pof 
fo  perdere  un  pSco  di  tempo ,  &  è  affai  meglio], 
ch'io  lo  faccia  bora, che  in  mia  uccchiaia.Et  è  ue 
r amente  detto  di  fauiotquel  cbel  mìo  maefiro  ri 
prende, che  ogni  puledro  rompe  la  fu  a  cauegga 
&  chi  non  impagja  da  giouane,  {cappa  da  uec 
chio.Io  ho  rotto  in  mare.&mi  ricurerò  allo  fco 
gito *mio  padre  ricoglierà  le  tauole  rotte.  Venite 
meco,  M .  Cinthio,k>  ucggo  le  due  forelle,fignù- 
re  &  padrone  del  c  far  mio. 

SCEVRA  SECOj^DM  DEL  T  RIMO 
J.  T  T  0 

Le  due  I fabelle  Cortigiane, & Liuto. 

t  s  a  .  •  \  M  e  pare  ajjài  meglio, che  tu  Bia  cheta, 
j\  &  io  fanelli, 
i  i.  iìenisftmo  cofi  s'ha  àfare* 


Doue 


T  K  I  M  0.  7 

J  sa.  Douc  la  memoria  non  mi  fornirà  ,  quitti  forella 
mia, fa  che  tu  mi  foc  corra , 

L  I.  Io  hopiutofto  paura ,  che  a  me  non  manchi¬ 
no  le  parole  in  arifar  mt. 

1  s  a.  Et  per  miafè ,  che  ancor  aio  temo, che  al  iufci- 
gnulo  non  manchi  la  cannone ,  uien  qua  meco. 
L  i .  Che  fanno  le  due  porcile  fignore  mie?  che  batte¬ 
te  noi  fl abilito  in  configlio  ) 

I  s  a  .  Bene  per  rifa  mia . 

L  i .  Obietta  non  è  già  ufanfa  di  cortigiane  * . 

1  sa,  7 slon  c'è  la  piu  mifera  co  fa  al  mondo,  che  la 
Li .  Et  quale  è  la  piu  degna?  (donna. 

I  s  a.  Qjtelìa  mia  (ore  Ulna  mi  prega ,  ch’io  li  ri  troni 
qualche  b uomo ,  che  hasfeuri  dal  fm  Capita¬ 
no,  che  quando  ella  baurà  finito  il  fm  tempo  co 
e  fio  lui  >la  rimetti  a  c  afa, fatemi  queflo  piacere, 
uè  ne  prego 

L  I .  Che  ho  io  a  far  per  lei  ? 

J  s  a  ,  ^4$ ficurarla ,  che  la  rimeria  cala,  poi  chela 
haurà fer  rito, acciophe  colui  non  fe  ritenga  per 
fante .  Ver  cieche  fe  baurà  denari  da  contargli , 
rifar  a  uolentieri . 

L  i ,  Don' è  questo  huomo  f 
ISA ,  Credo  che  farà  qui  hor  bora,  ma  queflo  affli  io' 
potrete  affai  meglio  farlo  incapa  no  flra,  &  me 
tre  c  he  egli  indugierà  à  neriire,  uoi  l'afpett  are¬ 
tei  federe. in  tanto  noi  baderemo  a  bere ,  & 
fchergeremo  un  poco  infierite . 
li.  Le  carogne  di  noi  altre  fon  come  ri  pania  à  gli 
uccelli . 


*A  T  T  a 

ISA  .Chepoi> 

Li.  io  me  n'accorgo  benis finta  ,  uoifìetc  due  nibbi 
intorno  à  un  pulcino ,  la  rondinetta  batte  del-. 
Vali .  Signora  mia  dolce, io  non  m'asftcuro  à  ve¬ 
nir  ui  fono . 

ISA.  Ét  perche  di  gratta  ? 

L  i .  Verghe  io  ho  paura  di  quel  che  mi  potrebbe 
amenire . 

ISA.  Etdichibaueteuoipaura,  forfè  chel  mio  let^ 
to  non  u' impruni,  o  non  ui  rompa  l'offa ? 

II.  io  temo  piu  toHo,chel  uoftro  letto  non  m' allet¬ 
ti^ per  donatemi, uoi  fete  una  mala  beftia.Terche 
l  'età  mia  non  fa ,  ch'io  mi  troni  al  buio  con  una 
doma ,  i  o  ballerò  dunque  à  uietare,che  uoi  non 
facciate  di  me  appreffo  di  me  quel ,  che  uoi  nor¬ 
me? 

ISA.  Ma  io  uorrei,che  per  queflo  rifpetto  uoi  ui  tro 
nafte  appreso  di  me,  quando  nervi  il  Capitana 
perche  quado  uoi  ci  farete,  ninno  no  farà  ingiù 
ria  nè  à  me, nè  à  coftei ,  uoi  gliele  vieterete, e  in 
un  ìnedefimo  té po  farete  feruigio  all'amico  uà 
ftro,&  egli  nenendo  fofpetterà,  ch'io  fta  uottra 
cofa.  Voi  Hate  cojì  chetoìperchp  nò  rifpondere? 

L  i .  Tercbe  quefte  cofe  fon  belle  &  piaceuoli  a  fen 
tir  le  dire ,  ma  à  metterle  poi  in  atto ,  è  àfone 
la  proua  fono  troppo  acute  ,et  pungiti,  elle  tra 
figgono  l'anima,  impèdifeono  le  buone  operatia, 
ni,&  impiagano  la  fama.St atemi  difeoflo . 

ISA.  Voiftete  troppo  crudele , 

L  l.  Tal  quale  io  fon  per  me* 

Voi 
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ISA.  Voi  ftete  da  ejfer  dimeHicato  con  le  uoccmo- 
le ,  molto  hauete  paura  di  cofteii 
ISA.  Voi  f audiate  bene . 

li.  lo  entrerò  in  un  ballo ydoue  per  la  fpada  piglie¬ 
rò  una  tortora  jdoue  un'altro  in  cambio  di  un  ce 
Ho  mi  porr  din  mano. un  cantharo 3  per  una  ce¬ 
lata  uno  orinale >  per  una  lancia  una  rocca *  per 
una  , corazza  una  giornea,  douein  cambio  d'un 
camallo  mi  farà  dato  un  letto ,  e  una  fanciulla 
pofta?m  in  braccio  in  luogo  duna  rotella  £  uia 
uiafeuatimìci  d  intorno. 
i  s  a,  .4 mor  mio,  uoi  fitte  troppo  crudele  « 

Li.  lo  mi  fa. 

isa.  lo  uoglio  in  ogni  modo dimefiicarui ,&  mi cm 
tento  pigliar  quesia  fatica  per  amor  uoftro  « 

L  i .  Voi  fiete  troppo  nobil  maeflra , 
i  s  a.  Fate  nifi  a  di  uolermi  bene . 

L  i .  Debbo  io  mostrarlo  da  fcber^p ,  ò pur  Aabuon 
fin  noi 

isa.  E  farà  meglio  metterlo  in  atto ,  quando  uerrà 
il  Capitano ,  io  uoglio  ,  che  uoi  tri  abbi’ aeriate. 
Li *  Et  che  ri  ha  a  firuir  quefto  ? 
isa  .lo  voglio,  eh*  è  ui  vegga  yio  sò  bene  io  quel 
ch'io  fò. 

Li.  E  ancora  io  tè  di  che  io  hè  paura ,  ma  che  di¬ 
te  uoi? 

isa.  Che  cofa  £ 

XI.  M etùarn  o  cajh .  che  uoi  hahMate  àfare  mi  de- 
fina/ e  ama  merenda ,  ò  una  cena. come  accade, 
dove  Harò  io  all' bora? 
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I  sa,  Accanto  a  me  anima  mìa >  ac  cicche  un  bel  gio 
nane  ;  s'accompagni  con  una  bella  fanciulla . 
Questo  luogo  apprejfo  di  noi ,  ancora  cheuen - 
ghiaie  in  un  fubito ,  fempreè  libero .  Dite,ui~ 
ta  ma  »  come  norrete  stare ,  e  io  ni  contenterò . 
w Acconciatela  come  ui piace, eh' io  ni  darò  fem - 
pre  un  buon  luoco . 

i  I*  Quefio  fiume  tira  troppo  non  è  da  metteruifi 
dentro  fenga  gon  fiotto,  ò Jenga  tentare  prima 

il  'inado , 

is  a,  Ma  per  Dio  uoi  hauete  pure  anco  a  perdere 
qualche  cof a  apprejfo  a  quefio  fiume  >  datemi 
la  mano. 

Li,  Tlòn  farò  per  Dio . 

Js  h.T  erchc  co  fi  di  gratta  ?  [ 

L  1 .  Ver  eh  e  fi  porta  troppo  pericolo  con  coterie  uo» 
ftrecaregge ,  la  notte  9  la  donna  f£'l  uim  4  un 
gìou  anetto. 

Ì  S  A.  Fate  quel  che  ben  ui  uiene ,  a  me  non  da  noia , 
quello  fgh  erraccio  ni  et  rà  uia  coftei ,  noi  non  ci 
farete  per  nulla,  fe  non  uortte  , 

L  i  •  Sono  io  cofi  da  poco ,  che  nonfappia  temperare 
panimo  mio  ? 

f  s  fi  .  E  di  che  hauete  uoi  paura  f 

Li.  Di  nulla  y  bora  io  mi  ui  dono  tutto , [ignora  mia 
in  anima,  gria  cor poiio fon  tutto  nostro  per  far 
uiferuigio.  ' 

/SA. Galat'buomoyhora  io uogho,che facciate que - 
fio ,  io  uo  dar  cena  alla  mia  forella  io  ui  farò 
dar  denari  da  fpédere .  uoi  farete  apparecchiar 
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tur. Lontano  da  me  queHedue  forelle ,  lequali  han¬ 
no  il  [angue  humano,che  s'elle  fuffer  tre, come  fon  due 
le  chiamerei  le  tre  furie  infernali.  0  cafa  horribilmé 
te  intir  ut  ta,  è  apparecchiata  alla  pernicie  del  genere 
h  umano, io  fubito  che  la  nidi  3uelocis finamente  la  die 
di  à  gambe,  coniecì  me  in  pedi1  s.  Dunque,  io  terrò  rin 
chiufo  nel  profondo  del  mio  petto  il  porricidio,&  iaf- 
fasfnamentOyche  io  ueggo  apparecchiarfi?iAbfit,non 
piaccia  à  Dio,  Liuto  mal  morigerato ,  ch'io  tenga  na- 
fcofo  al  tuo  caro  genitore  i  tuoiflagitii  yi  danni  &  le 
rapine, che  tu  fai.  T u  dunque  proteruo ,  cerchi  uitupe 
rare  tuo  padre, &  me,  &  te,  &  tutti  gli  amici  tuoi ? 
ne  punto  ti  uergogni  di  me,  nè  di  te  ftcffo  t  Tu  non  ai 
du  nque  caricar  d’eterna  infamia  tuo  padre,  gli  ami¬ 
ci,  &  gli  affini  tuoi  ?  Ma  prima  che  tu  conduca  a  fine 
tanta  feeler  aggine,  quanta  hai  di  già  concetta  nel  con 
t aminato  animo  tuo,  certum  eTì ,  io  mi  fon  deliberata 
diriuelar'ogni  cofa  à  tuo  padre  .  Io  mi  uoglio  in  tutto. 
&  omnino  ejonerare  di  quefta  colpa ,  io  ho  Conclufa 
chetl  ponevo  uecchio  per  bocca  mia  rifappia  l'obbro¬ 
brio  ,e'l  uituperio  deli  indi fcreto  figliuolo, a  ccioche  pei r 
miferatione  paterna  e' fi  dif ponga  a  trarlo  del  lutulm 
to  fango, ou' egli  è  immerjo . 
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credo  che  co  fi  fi  a  ,  che  chi  cantico  dell'amico,  cófi  co 
me  egli  ha  il  nome  ,  li  faccia  anco  in  effetto  quelgio - 
uamento ,  che  i  ddio  fa  alle  perfone.Ojieflo  ho  trotta, 
f  o  to  per  pritoita  effer  nero  .  'Per cieche  quando  io  mi 
partì  di  qui  per  andar  iy  F  alenila  y  che  ponw  effer  e 
hoggimai  dintorno  d  due  anni  ,  io  fcrisfi  di  Falenga 
qua  à  Liuio  uno  compagno ,  eh' è  mi  trouaffe  la  Signo 
ra  1  fabella  mia  dama. Et  intendo, che  Vhatrouatoco 
me  m'ha  riferito  il  Fefpa  mio  fer nidore  Egli  ha  poi 
ordita  una  trama  di  denari  addojfo  a  mio  padre ,per 
che  effendo  io  innamorato ,  io  h abbia  il  modo  dafpett 
dere,&  da  cauarmi  le  mie  uoglte .  Ma  ecco,  ch'io  lo 
veggio  andar  là.Jo  neramente  quanto  all'animo  mio 
non  potrei fentir e  dir  peggiore  huomo  ingrato.  Et  è 
molto  meglio  udir  fi  dire  ogni  altra  forte  di  dilania,  e 
di  uituperio,che  ingrato .  *A'buoni  p  tacerà ,  che  altri, 
fta  prodigo,  &  fcialacquatore ,  a  tri  fi  parrà  ftranno 
ancora  effer  chiamato  ingrati.  Et  per  quefla  cagione 
mi  bifogna  ufare  ogni  diligeva,  &  far  uigilante.Ho 
ra  ti  bifogna,  o  Mario ,  adoperare  il  tuo  ingegno ,  & 
farti  ualere,qui  fi  conofcerà,fe  tu  fei,o  tu  non  fei,bifo 
gnaxche  tu  fia  buono,&  triflo,giufto ,e  ingiurio,  libe 
rale,& fcarfo,femplice,è  accorto ,  babbi  cura  di  non 
lafciarti  uincereàun  ferui dorè, nell' operar  bene, bo¬ 
ra  non  ti  potrai  nafeondere  ,  quel  che  tu  fei ,  &  quel 
cioè  tu  fai.  Ma  ecco  ,  ch'io  ueggo  caminarla  il  padre , 
e'I  pedante  del  mio  corno  agno. Di  qui  ftarò  io  à  udi¬ 
re  quel  che  esfi diranno . 
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M .Cintino,  Latantio , 

&  Mario . 

H0r4  cono fc  ero  io,fe  battete  aceto  in  corpo , 
e*r  /c  /iefe  <j//c//o  huomograue  &  pruden 
te  ,  ch'io  ui  ho  fempre  (limato  ,  «càirc 
co . 

L  a  t .Dotte  ho  io  a  uenirel&  doue  mi  menate  mi ? 
M.  c.  j[  quella  Tbraide  meretricula,  a  quella  gentil 
creatura, che  ha  concio  il  uoftró  figliuolo  perle 
fefte. 

L  at.  lo  uoglioyche  mi  fappiate  una  cofa,  M.Cintbio 
coloro  che  deliramente  incrudelirono,  fono  piu 
faui.  Egli  è  meno  da  marauigliarfi  ,fe  quell'età 
fa  qualche  pag^iuola,cbe  s' ella  non  la  fa.  Io  ho 
fatto  queflo  medefimo  &  peggio  ancora  io  nel - 
la  mia  gioitanegga. 

M.  c.  Hei  mihijohime,  coteHo  fecondargli,  e  andar¬ 
gli  a  uerfo,  è  appunto  fiatala  fua  ruina.Tcrche 
s'ei  fuffe  fenza  noi,  oltra  la  dottrìna,&  le  bone 
lettere, io  Ih  arei  anco  gommato  con  retta ,  & 
effemplare  difciplina .  Ma  bora  rifpetto  di  mi, 
ir  dell  a  ficurtà  &  fidala  ,che  noi  gli  ha  uetc  da. 
V  ;  C  2  ta. 
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t <t,  limo  è  fatto  un  tritìo . 

M  a.  Dio  buono y co  fluì;, nomina  il  mìo  compagno.  Che 
domine  difacendafard  quetta.  lo  tifo  direbbe 
il  pedante  affumicato  ricorda  molto Jpejfo  quel 
pouerino  di  Liuto. 

XhT.  Egli  e  forga3maeflro  che  la  giouanegga  faccia 
fuo  corfoy  &  rompa  la  fua  c a uegga  .L'uerrà  bé 
tempo  ancora ,  eh' egli  fi  riconofeerà ,  &  penti¬ 
rà  del  fuo giouenìle  errore .  habbiategli  compaf 
[ione ,  &  lafciatelo  feorrer  un poco ,ma però  in 
queflo  wexgo  auuertìte3ch'è  non  faceffe  qual¬ 
che  gran  difordine  . 

**  *  c  *  lo  non  fon  per  lafciarlo,&  non  esporterò  mai 
fin  che  far  a  in  me  fpirito  uitale ,  ch'egli  fi  corro 
pa.  M a  non  ui  Uergognate  uoi  3  genitore  troppo 
indulgente ,  che  pigliate  la  protettone  d' un  fi¬ 
gliuolo  fi  corrotto  ì  yfauafi  egli  per  auuentura 
queUa  medefima  difciplina  al  buon  tempo  anti 
co  y  quando  uoi  erauate  adolefcante  i  Io  foche 
noi  finche, non  hauefie  finiti  primi  uentì  anni , 
ch’era  il  tempo  quando  iprifei  Romani  piglia- 
uano  la  toga  uiri  e3non  ufeiuate  di  cafa  fenga  il 
maeflro  quanto  è  lungo  in  dito  .  Et  fe  uoi  non 
compariate  al  ludo  literario  ante  folem  exo- 

c  yientcm>  il  prefetto  non  mediocremente  ui  uapu 
lana.  Ouiui  con  molto  fudore  &  uigiliafi  daua 
opera  àglifiudi  delle  buone  lettere ,  &  non  la¬ 
dinamente  jì  fpendeua  il  tempo  in  fcortiyet  ofeu 
li  libidinofi  .  Q  uando  erauate  poi  tornato  dal 
t  gimnafio  alla  cafa3  il  maeflro  uifaceua fuccin- 
:  gere 
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gere  la  pretefta  y  &  fattoui  federe  apprejfo  di 
lui,&  recare  in  mano  il  libro ,  uifaceua  legge¬ 
re  ,  doue  fe  noi  peccauate  pure  una  minina  fll- 
laba  y  &  egli  uifaceua  all’hora  il  corio  delle  na 
tichepiu  purpureo  >che  una  mela  punica . 

,  i  o  ferito  infinito  difpiacere ,  che ,  per  conto  mio  fi 
dicano  bora  quefle  cofe  del  mio  compagno .  1 1 
pouerino  è  innocente y  &  per  cagion  miariceue 
queflo  fofpetto * 

t.  M  .Cintino  faoggidì  s’fuano  altri  coflumi. 
m  .  c.  Certo  ch’io  lo  fo  ancora  io .  Tercioche  al  tem¬ 
po  antico  l’adolefent e  ingenuo  &  nobile  fole- 
ua  ottenere  qualche  dignità  et  ufficio  ciuile  col 
fujfragio  del  populo ,  prima  ch'egli  lafciaffedi 
e  fere  ubidiente  a  precetti  del  maeflro  M a  ho 
ra  innanzi  ch'egli  efca  dell’ infanti a , pur  che  fo 
lamente  tu  lo  tocchi  con  la  mano ,  incontinente 
il  fanciullo  rompe  il  capo  al  maeflro  col  fai  t  ero. 
Et  fe  tu  uai  a  lamentartene  col  padre ,  e  il  pa¬ 
dre  dice  al  fanciullOyfe  tu  ti  uendicherai  a  que¬ 
flo  modo  delle  ingiurie ,  tu  famiglierai  tuo  pa¬ 
dre  yh  io  t’hauroper  mio  figliuolo.  Dall’ altra  par 
te  fi  uolge  all'infortunato  pedagogo ,  dicendo , 
f  ai  ch’io  ti  dico ,  uecchioda  niente  fa  che  tu  non 
ardifca  di  toccarmi  il  figliuolo  per  quefla  ca¬ 
gione, perch’egli  s’è portato  benisfimo.  Cefi  il  po 
nero  maeflro  fa  ne  u  a  in  là  pieno  di  uer gogna, 
&  carico  d’una  fordida  repulfa .  Et  come  può 
l'infelice fioi  effere  ubidito ,  nè  veneralo, s’egli  è 
il  primo  a  r dettar  delle  buffe  ? 

C  i  Qitefia 
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M  A  *QueHax  una  grandisfima  querela,  fehetteio  iti 
tenda  le  parole  di  coflui,  &  marauiglìomi  bene 
che  Lìmo  non  lo  infranga  con  le  pugna  3  fogli 
uanno  all' orecchie.  Ma  chi  è  coHui3cb'io  ueggo 
qui  in  piedi  dinan  gialla  portai 
. c*  0  M, Lattando . 

’M  a  .  Io  uorrei  piu  toflo  uedermì  Dio  amoreuole  3  che 
coftui. 

a  t.  Chi  è  quinti 

.  c.  Egli  è  Mario  compagno  di  Liuio  uoHro ,  ma  de 
ingegno  a  lui  molto  di, s fintile  3et  novenne  quel 
lische  Ha  tuttauia  nel  lupanare.  F affinato  Fi 
:  lippa  3  che  fece  tal  figliuolo.  Saluu  sfis  .  M  ario 

mio,  io  m* allegro 3che  tu  fta  tornato  fofpite  3  & 
fatuo . 

M  a*  Iddio  ui faccia  contento 3M .Lattando* 
m.  c.  il  padre  di  coHui  neramente  fi  può  chiamar  fe 
lice  per  il  uirtuofo  figliuolo .  Egli  uà  per  mare, 
procura  lafaculta3&  gouernala  cafa\  è  oh 
fequente3è  ubidiente  a  commandamenti  del  pa 
dre.  Coflui  fu  compagno  di  Liuto  fin  da  fanciul¬ 
lo  3non  c'è  differenza  tre  giorni  di  tempo  fra  l'u 
no  &  l'altro ,  ma  d'ingegno  c'è  diuario  piu  di¬ 
trenta  anni  da  qu  eHo  a  quello . 
l/AT.  Domine  magifier3uoi farete  fauiamente  à  tener 
la  lingua  fra  denti ,  &  non  mi  dire  male  di  mio 
figliuolo . 

M ,  c.  State  cheto  ,  noi  l' intendete  3  uoi  battete  per 
male ,  che  fi  dicano  le  cofe  obfcene ,  ch'el  com¬ 
mette  3  dotte  noi  medefimoper  correttion  fina  le 
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deureflepublicare . 

Iat,  Come  cofi> 

m.  c.  Ter  che  s'egli  faprà  quel  che  fi  dice  di  lui ,  forfè 
fe  ne  rimarrà ,  &  sforzar as fi  di  tornare  ad  cor, 
cioè  di  rin faune,  &  efier  buono . 

M  a.  M.Cinthio , perche  ui  lanate  mi  àqueflo  modo 
la  bocca  di  Liuio  mio  compagno  >&  difcepolo 
uoflro ? 

m  .  c .  Il  tuo  compagno  è  fp  acciaio, aCium  cfl  de  ilio. 
m  a.  Is^on  uogliatedir  queflo  . 
ìi.c.FiUmiyla  cofa fla,  come  io  ti  dico ,  &  uoglio  che 
tu  fappia, ch'io  fon  te  flit  de  uìfuy  non  ex  auditu 
arguo . 

M  a. Che  fedirono? 

m  .  c .  Egli  è  innamorato  d'una  meretrice  ,pudor  fi  t 
auribus . 

ma.Ts \pn  uogliatedir  queflo . 
m.c.  Et  questa  è  una  delle  piu  ingo  rde  &  rapaci  lu¬ 
pe,  che  mai  compar  ifje  in  theatro  .  Ella  fi  tofto 
che  gli  aggiuge, inghiottì fce  gli  huomeni  interi . 
ma.  Douefta  quefla  donna ? 
m.c.  Qui. 

m  a.  Di  cbepaefe  dicono ,  ch'ella  fa?  \ 
m  c.  V alentiana. 
m  a  .  Come  ha  ella  nome ? 
m.  c.  La  Signora  J fabella. 
ma,  V  oifiete  in  errore  tM  Cinthio ,  perch'io  fo  tutta 
la  cofa  com'clla  fla.Et  noi  apponete  il  falfo  à  L i 
uiOych' e  buon  figliuolo ,  e  innocente.  Tercioche 
egli  fa  feruitio  a  d  altri ,  &  tutto  que  Ho  <fne  un 
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fuo  caro  amico ,  &  compagno  gli  ha  commrjfo. 
Ejfo  non  è  altrimenti  innamorato ,  &  noi  non 
lo  crediate. 

M.c*  Hasfi  egli  a  ufare  tanta  diligenza,  et  amoreuo 
legga, quando  fifa  feruigio  a  un' amico?  Ha  egli 
a  pigliarfì  ingremio,  e  in  braccio  unagiouane, 
&  con  lafciuia  e  fallarla?  Islfi  può  egli  fare  al 
tementi  quel  che  gli  è  flato  commeffo,  fe  itogli 
mette ,  le  mani  alle  papille  >  fenga  leuar  mai  le 
labradalle  labra  di  lei?Vudet ,  io  mi  uergogno 
raccontare  i  altre  co  fe,  ch'io  gli  ho  ueduto  fare. 
qucLdo  egli  mette  le  mani  fotto  i  panni  alla  i  fa 
bell  agalla  mia  pr  e  fenga.  Et  che  non  fe  ne  uergo 
gni  punte. Ma  che  piu  parole?  io  ho  perduto  un 
difcepolo,tu  un  compagno  y  &  coftui  un  figlino 
lo ,  percioche  io  reputo  che  fta  perduto  &  mor- 
tOyofni  uolta  ch'egli  badato  bando  alla  uergo 
gna3Che  t'ho  io  pure  a  dire? s' io  notes  fi  afpettar 
pur/ un  poco  ancora ,  fi  come  io  credo ,  io  harei 
commod.it  à  di  uedere  cofe  molto  piu  belle,  io  ha 
ni  ueduto  aff  a  piu  che  non  conuiene  ,  &  che  a 
me, e  a  lui  non  fi  richiede * 

MA.  Tu  m'hai  rumato ,  compagno  mio ,  ogni  altra 
cofa  harei  creduto  di  te ,  piu  toflo  che  tu  m'ha - 
uesfi  tradito ,  domefiìcandoti  con  quella  donna . 
lo  uorrei  prima  morire  di  mala  morte,  che  ma 
care  della  mia  fede  a  uno  amico  .  Dunque  non 
fi  tritona  hoggi  per  fona ,  di  cui  l'huomo  poffa 
fidarli? 

M .  c.  Vedete  ,  come  il  morigerato  gioitane  hà  per 

male 
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malesi  uedere,che'l  figlimi  uoflro,  &  fuo  com 
pugne  fta  cofi  corrotto .  udite  in  quanta  egritudi 
ne  di  mente  egli  fi  troua  efler  collocato. 

L  a  t.  Mariolo  ti  prego  che  tu  mi  faccia  gratia,  d'ba 
uerloper  raccomandato.  Ver  amor  di  Dio  con - 
ferua  à  te  un  compagno y&  a  me  il  figliuolo. 
ma  .Io  non  mancherà  del  debitorio  . 
l at.  Io  lafcio  dunque  tutto  quefo  caricò  f opra  di  te. 

M. Cintino  uenite  qua  meco . 

M.  c.  ìouengo.^ifiat  meglio  farebbe, et  con  maggior 
re  dignità  fi  trattar  ebbe  questo  negotio  ,je  uoì 
noi  lafciafle  qui  con  queflo  adolefcentulo ,  affi¬ 
ne  ch'io  interponesft  al  bifognò  lagrauità  della 
mia  ueneranda  prefenga. 

I  a  t.  V^pn  tante  parole .  Mario ,  babbi  tu  cura  per 
uita  tua  di  quefla  cofa.  Riprendi  con  bufche  pa¬ 
role  quel  ghiotto  di  Liuio  mio,ilqtiale  con  le  fue 
tnsìitie  uitupera  a  un  tratto  te ,  me ,  gli  ami - 
ci,ei  parenti  fnoi. 

q^vjirtj:  del  terzo * 

UTTQ  . 

Mario  gìouane  foto 

IO  non  fo  bene  conofcer eguale  io  mi  debbo  ri 
pittare  per  maggiore  amico ,  o  Liuio  mio  com 
pugno  ,  o  J fabella  mia  dama ,  io  ne  fio  in  gran 
dubbio  ,  ma  ella  ha  piu  tofìo  ricerco  lui .  E'ben 
dunque  ragione,  che  ella  feL'babbìa  ,  &  feto 
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goda  Ma  neramente  che  la  i fabella  m'ha  ajfaf 
fmato  y  &  tradito ,  eUa  non  doueua  mai  farmi 
questo  torto. Tur  perche  io  l'amo  di  cuore ,  & 
fon  forato  a  uolerle  tutto  l  mio  bene .  Iddio  no 
mi  dia  mai  cofa.ch'io  defideri ,  s'io  non  mi  uen- 
dico  un  giorno  di  lei .  In  queHo  me%o ,  per  non 
poter  fare  altro. io  me  riandrò  a  taf  a ,  &  rube¬ 
rò  qualche  cofa  a  mio  padre y  &  la  porterò  d  co 
ftei .  M  migliore  agio  poi  piglierò  uendetta  del 
la  ingiuria ,  ch'ella  m'ha  fatta .  Io  non  uoglio 
ch'ella  patifca  di  nulla  s'io  douesfi  bene  manda 
re  accattando  mio  padre .  M a  uedi poco  cer nel¬ 
lo  d'huomoyche  io  fio  a  fauoleggiar  qui  con  *effo 
meco  di  quelle  co  fé,  ch'io  ho  da  fare .  Certo  per 
quel  ch'io  pojfo  credere ,  io  fono  innamorato  di 
mala  maniera .&  non  ci  fo  trouar  rimedio .  Va 
cientia  quando  io  douesfi  bene  andare  mendi¬ 
cando  ,  io  non  fon  mai  per  comportare  , ch'ella 
fi  faccia  beffe  di  me.  Io  ho  deliberato  di  r  affo¬ 
ga  are  tutta  la  fomrna  intera  de  denari ,  ch'io  ho 
recati>amio  padre. Et  perch'ella  non fapra,che 
io  fia  pouero ,  &  fcufio.fon  certo  che  mi  far  a  ca 
rezge  per  cattarmi  qualche  cofa  dalle  mani 
Ma  ciò  non  le  giouerapiu  3  che  fi  faccia  ilpe- 
ftar  l'acqua  nel  mortaio .  Ivi  a  innanzi  ch'ella  fi 
riempia, &  singrasfii  delle  miericcbegì(e,io  uo 
glio  piu  tofio  morirmi  in  calamità,  e  in  miferia 
Veramente  io  mi  fon  rifoluto  di  restituire  i  de¬ 
nari  a.  mìo  padre.  Et  uoglio  anco  pregarlo  ,  che 
per  quefta  cagióne  non  tenga  colera  alcuna  col 
*  Vcfpa, 
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Jfefpa ,  màfia  contento  perdonargli  la  burla  , 
che  gli  ha  fatta  de  danari.  Tercioche  egli  è  bene 
bone  fio ,  cb  io  non  lafcifare  difpiacereà  queflo 
mtfchino ,  ilquale,per  mia  cagione  ha  detto  la 
bugia .  Ma  noi  tienitene  meco . 

SCET^A  Qj't'tfJA  DEL 
TERZO  ATTO. 

Limo  fola  * 

LA  prima  cofa,ch'io  faccia. Signora  I fabella > 
io  farò  quel  che  noi  m'hauete  commandato  * 
lo  cercherò  di  Mario, &  uè  lo  condurrò  qui  me¬ 
co.  * Perch’io  mi  fio  molto  mar auigiiando ,  s' egli 
ha  battuto  la  mia  ambafcìata  ,  com'egli  flia  a 
perder  tempo ,  &  non  uenga.lo  andrò  a  uedere 
feper  auuentura  è  fuffe  acafa* 

SCET{A  SESTA  DEL  TERZO 
ATTO 

Mario ,  &  Lituo . 

IO  ho  re  flit  ulto  tutti  i  denari  a  mio  padre ,  bo¬ 
ra  ch'io  fon  leggieri ,  io  uoglio  ire  a  trouare 
quella  traàitora>chc  m'ha  fcartato  .  Ma  quanto 
mal  uolentieri  mio  padre  s'ha  lafciato  condur¬ 
le  a  perdonare  al  f^efpa ,  pur  finalmente  io  ho 
fapnto  tanto  pregarlo ,  che  m'ha  promefio  di  non 
* zdirarfi  con  e  fio  lui . 

E  atte-  * 
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L  i.  E  queflo  il  mio  carisfimo  compagno? 

M  a.  E  queflo  il  mio  nimico ,ch'  io  ueggoì 

L  i .  Certo  ch’egli  è  e  fio. 

Ma.  Egli  è  quel  io  gli  nuderò  incontra,  e  affretterò 
ilpafio . 

L  i .  Dio  ti  [alni  Mario  mio , 

M  a.  Et  te  ancora. 

L  i .  Tornando  tua  faluamento di  tanto  uiaggio ,  io 
ti  uoglio  dar  cena . 

Ma.I  o  non  uoglio  cena,che  mi  muoua  a  colera . 

Li.  T  'è  forf : ?  pr  efo  qualche  male y  poiché  fi  giunto  ? 

Ma.  Di  mala  forte. 

Li.  E  onde ? 

M  a  .Da  per  fona ,  che  infimo  a  qui  reputaua  ,  che  mi 
fujje  amicisfima . 

L  i .  H  oggi  fi  trouan  molti  ,  che  uiuono  a  queflo  mo¬ 
do,  iquali  quando  tu  credi ,  che  ti  fieno  amici ,  fi 
trouano  poi  doppi, &falfi,&  pieni  di  mille  tradi 
menti, maligni  di  lingua,  tir  accurati  nel  far  fer 
uigio,&  di  fede  fofpetta .  Et  non  c'è  niuno,che 
non  hahhiainuidia  delhene  del  compagno  ,&i 
tnfli  hanno  ben  cura,cbe  non  fia  hauuta  inui- 
dia  loro , 

M  a  .  Tufei  neramente  informato  benisfimo  della  nd 
tura  ,  &  de  coflmni di cofloro .  Ma  esfl  hanno 
anchora  queflo  di  piu  per  la  loro  pesfma  ufan - 
ga ,  che  non  fono  amici  di  ninno ,  &  hanno  ogni 
uno  per  nimico .  Ma  quando  è  penfano  d'haue - 
re  ingannato ,  &  fatto  fi  are  ogni  forte  di  per¬ 
fine,  alla  fine  del  giuoco  fi  trouano  eglino  poi 
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gli  ingannati ,  &g!ifcherniti.  Cojlui,  ch’io  cre¬ 
dala  che  fuffe  mio  amico ,  m’ha  concio  in  modo 
& fatto  tutto  quel  male,& danno, et  uergog  ia, 
eh’ un  nemico  potrebbe  far  all’altro ,  &  breue- 
mente  fitto  colore  d’amicttia  mba  affascinato , 
&  tradito. 

L,i.  Bifogna,che  cojlui  fia  il  piu  trislo  huonrn  del 
mondo . 

M  a.  Io  l'ho  fenga  dubbio  per  tale . 

L  i.  Fammi, ti prego, una  grada, dimmi  chi  è  cottui. 

M  a  ,  Quando  egli  fta  bene  ,  tu  l'hai  caro ,  che  fe  co  fi 
non  fu fie, io  ti  pregherei, yche  tu  gli  facesfiÙ  peg¬ 
gio  thè  potes  fi:  A 

L  i.  dimmi  pure,  chi  è  quefto  feiagurato ,  &  poi  s'io 
non  lo  concio  come  e' merita  Chiamami  per  il  per 
giore  h  uomo, che  uiua . 

M  a.  igli  è  un  gran  ribaldala  però  tuo  amico . 

L  i.  Et  tanto  maggiormente,  &  piu  uolentieri  tu 
m'hai  a  dire  chi  egli  è .  Ver  che  s'egli  è ,  come  tu 
eh ,io  non  no, ch'egli  habbia  lagratia  mia . 

M  A.  lo  non  pofo fare,  ch'io  non  ti  dica  il  fuo  nome 
Limo,  tu  hai  hauuto  poco  rifpetto  all'amtcitia 
nostra,&  tufei,che  m'hai  minato  del  mondo . 

L  i  :  Come  può  ejfer  quefto  t 

M  a  .  Tu  mi  demandi  cornei  Tslpn  ti  fcrisfi  io  una  let - 
ter  a  di  Valenga ,  pregandoti  in  ejfa,  chetumi 
trouasfi  la  mia  fanciulla  ? 

L  I.  Io  te  la  confejfo,&  te  la  trouai . 

Mk.M  ancauanti  forfè  le  fanciulle  in  Tifa,& et  gue 
ne  tanta  careftia,che  non  ti  dejfe  il  core  di  pmcac 
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darti  una  donna, fe  non  ti  metteui  a  innamorar 
ti,&  feruire  quella, eh' io  fhaueua  tanto  racco¬ 
mandata, per  farmi  uiuer  mal  contento, &  mo¬ 
rir  difperato . 

Zi.  Sei  tu  in  cer  nello? 

Ma.  i  o  ho  intefa  tutta  la  cofa  dal  tuo  maeflro ,  non 
me  la  uolere  negare.  T u  m'hai  minato . 

li.  Et  tu  puf  attendi  a  farmi  ingiuria ,  e  dirmi  uiU 
lania.Di  chi  fei  tu  innamorato  ? 

M  a,  Della  Ifabella. 

L  i .  Ecco  dunque  qui  dentro  in  quella  cafa  fono  dus 
ì  fabelle. 

M  a.  Come  duci 

1 1 .  £  amandue  fon  forelle . 

Ma.  Tu  mi  dai  dunque  la  baia  in  prona  ? 

Li.  In  fine  poi  ch'io  ueggo ,  che  tu  mi  credi  poco ,  & 
penfi  ch'io  ti  burli ,  io  farò  forato  pigliarti  in 
collo, & portarti  qua  dentro  dipefo . 

M  a  .  oén%i  io  me  ne  uerrò  da  me,  fermati. 

Li.  Io  non  mi  fermerò, perche  io  non  uoglio,  chefal- 
Jamente  tu  m'habbia  in  fofpetto. 

Ma.  Va  là, eh' io  uengo , 
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JLTTO  Q^FARTO.  SCEVRA 

T  R  1  M  A. 

Godendo  parafito  fauella  con 
un  ragazzo . 

IO  fon  parafito  lecca  piatti ,  &  cagnotto  d’un 
Capitano  Spagnuolo ,  eh' è  il  piu  feiagurato  K 
&  peggiore hmrno  del  mondo, che  menò  fo¬ 
co  una  fanciulla  da  Falen^a.Hora  m'ha  com 
mejfo ,  ch'io  uada  a  trouarla ,  &  ch'io  cerchi  in¬ 
tendere  da  lei,\s'ella  uuole  reflituirgli  i  fuoi  de¬ 
nari ,o  pure  tornar fene  a  slare  con  effolui .  Ra- 
gagZOiUa  tu  la, che  fei  flato  un  tempo  feco .  Tic 
chia  alla  cafa  di  lei.  Su  corri  la  pr  e  fio  alla  por¬ 
ta.  Fa  uìa  dritto.  Vedi  come  e'bufia  piano .  E' ti 
darebbe  il  cuore  di  mangiare  fei  baiocchi  di  pa¬ 
ne  a  merenda,&  non  fai  picchiare  a  una  porta . 
Chi  è  in  quefla  cafa  ?  o  là ,  chi  c'è  ?  chi  apre  que¬ 
llo  ufcìo? far  acci  egliperfona  ? 

S]CE^A  SECONDA  DEL  O^FARTQ 
A  T  T  O  - 

Liuio ,  giouane ,  &  Godendo 
Prafito  . 
pa 

C'B  E  co  fa  c'è  ?  che  domine  uorr  à  dire  que (io 
•tanto  picchiare?  Che  mal  Mento  &  mal'hepa  , 
«il  tua 
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tua  ti  caccia  da  prouar  di  quefto  modo  le  tue  for¬ 
ze  alle  porte  d'altriìTu  bai  quafi  rotto  l'ufcio. 
Che  uoi  tu  bora  ? 

G  o.  iddio  ti  Jaluiygentil  buomo . 

li.  Tufi  a  il  b?n  uenuto .  Che  uai  tu  cercati  do} 

Q  o.  La  Signora  ifahella 

Li.  Quale  uuoi  tu  } 

Q  o.  lo  non  ui  fo  dire  altroyfe  non  la  Signora  i fabel 
la.  Et  per  dirui  il  tutto  in  poche  parole y  è  m'ha 
mandato  a  lei  il  Capitanio  Dony  Martino  Mlon 
fo  di  Florefìan  y  a  farle  intendere ,  che  o  ella  gli 
refìituifca  dugento  feudi  d'oro  y  che  hebbe  da 
lui  y  o  che  uada  boggi  infieme  con  lui  in  Sicilia . 

Li.  Fa  dirgli y  com'ella  non  uuole  altrimenti  ire  fe¬ 
to.  Va  ratto  ,eJr  digliene .  Ella  è  innamorata  di 
un' altro y&  non  di  lui .  Lieuati  di  quefta  cafa . 

Q  o.  Con  troppa  colera. 

Li.  Tu  non  dei  forfè  fapere ,  quanto  io  fia  colerico , 
io  uogliojcbe  tu  fappia  y  che  tu  porti  boggi  gran 
pericolo  di  capitar  male .  &  non  credo  y  che  tu 
babbia  detto  fla  mane  il  pater  noftro  di  San  Giu 
liana , 

Q  o.  Quando  io  pongo  mente  alle  parole  di  cofìui , 
io  fio  tuttauia  dubitando  di  non  hauere  urta¬ 
to  nella  mala  uentura .  io  farò  dunque  quefta 
amhafciata  al  Capitano  Martino  jllonfo  a  uo 
ftro  rifebio  } 
t  II.  Che  di  tu} 

Q  o.  i  o  gli  riferirò  quel  che  uoi  m'hauete  detto. 

L  ic  Dimmi  Ai  feitui 

Jo 
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ienisfimo  da  mangiare ,  et  non  crediate ,  cheto 
uoglta  che  ci  mettiate  nulla  di  uoflro,che  me  ne 
uer gognarei, 

L  l ,  Ma  io  uoglioyche  mi  diate  nullajafciate , 

I  sa.  Io  fon  contento, poiché  co  fi  uolete3ma  digrada 
fate  fwefto.  non  perdete  tempo , 

X  x .  Iogiugnerò  qui  prima  ych  io  mi  rimanga  d  a¬ 
mami, 

J  sa,  Fammi  care^yforettina , 

X  i.  "Perche  co  fi, 

I  sa.  Ter  che  hoggi  tu  pefcberai  bene ,  fecondo  Vani¬ 
rne  mio,- 

L I „  Veramente  quello  è  mio,  bora  io  farò  ogni  ope¬ 
ra  con  M  aria  3&  procurerò ,  che  con  cosini  piu 
toflo  habbia  i  denari3cke  tu  parti  di  qui  col  Ca¬ 
pitano , 

/sa.  lo  Ih  auro  molto  caro. 

L  i .  Farasfi  ogni  sforgo,  V acqua  è  ca  lday  andiamo  in 
cafa ,  che  tu  tulauì  3  perche  efiendo  uenuta  per 
mare,  credo  che  tu  fia  tutta  sbattuta .  lo  ferito, 
non  sò  che  r ornare  3leuianci  di  quVVien  qua  me 
co3&  ponti  d  federe  fui  le  tt  uccio  3  ac  ciac  he  tu  ti 
ribabbia  un  poco  dalla  ftanchegga , 

SCST[y£  TERZ^f  DEE  T&IMO  JÌTTO 

Il *  ^  i  m  t  h  i  o  Tedante,&  Livio 
giouane  innamorato . 

If.C.tTCLI  è  un  pegjo3ch'io  nègo  tacito  dietro  al 
J'-'U  tue  uefìigia,  per  intendere  &  feruta*' e» 

B  quely* 
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fT  quel  che  tu  penfi  di  fare,  con  teff  erti  tanto  la- 
fciauamente  adornato  &  conpto .  Tu  fai  bene 
quel  che  dice  il  nofiro  T{afone  Sulmonefe  ,  in 
per  fona  della  innamorata  Tafife ,  uolli  dir  Fe- 
i  dra.Sint  procul  a  nohis  iuuenes  ut f emina  com 

pti.Fine  coli  modico  formo  uirilis  amat .  Cofi  Id. 
dio  mi  fia  propino  &  benigno ,  come  Hippolito , 
eilgiouane  Spurina  fi  potrebbono  ageuolmen- 
•  te  irretire  in  quefia  città  maritima  piena  di  tut 
te  le  delitie ,  e  illecebre  cupidinee .  Et  doue  ca¬ 
pe  sfi  tu  la  uia  con  tanta  pompa? 

Li.  In  qua  uado  io, Domine  magifter. 

M.  c.  Et  quid  negotii,che  negotio  ti  fofpinge  ?  chiba 
bit  a, chi  tiene  il  domicilio  cofi  a  ? 

X  i.  L'amore, il  diletto ,  uenerefla piaceuoleTga  ,*il 
gaudio,  il  gioco, il  rifo ,  &  gli  altri  fuoi  fratelli. 
M.  c.  Che  commercio,  onero  qual  domefiiche^a  hai 
tu  giouane  difcolo  ^con  quefii  perniciofisfimi 
Dei? 

X  i.  Glihuomini  di  mala  c  ondinone,  come  forfè  fiet e 
noi,  dicono  male  de  buoni .  Voinon  ui  portate 
bene, ne  ufate  rifpetto  alle  cofe  fante . 

>/.  c.  Dimmi  un  poco, mal  morigerato  adolefcentulo 
e  immemore  de  miei  filo foficidocuméti ,  in  qual 
codice  o  prifco ,  o  neoterico  hai  tu  trouato  mai , 
che  Cupidine,o  Citberea  fieno  Dii ,  fe  non  forfè 
in  qualche  profano  &  federato  poeta  ? 

X  i .  0  maeftro, quanto  mi  increfee  egli ,  che  uoi  fiate 
cofi  poco  ciuile,an%i  ignorante ,  doue  io  credet¬ 
ti  glàuche  fatte  piu  dotto, che  Orando .  Jfoi  fiete 

tanto 
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tanto  uecchio,  &  non  fapete  ancora  i  nomi  de 
gli  dei. 

M.c.*A  me  non  arride  punto  coteflotuo  fuperfluo 
ornamento. 

Li  .*4 me  da  noia  ,fe  non  diletta  a  mi ,  che  tutte 
per  me  ?  è  fatto 

M.  c.  Tu, ancor  a  me  ancora,  o  temerario  adolefcen- 
te ,  ordifci  delle  argutie  ?  che  fe  tu  hauesfi  dieci 
lingue, ti  conuerrebbe  Star  mutolo. 

L  l .  T{on  ogni  età ,  M.Cintbio ,  ha  bifogno  dire  alla 
[cuoia .  Io  ho  bora  altro  penftero  in  capo, io  pen- 
fo ,  come  il  cuoco  ci  habbia  a  fare  Sla  fera  buo¬ 
na  cucina. 

M.c.  Tu  hai  già  perduto  te,&me,&  ogni  opera 
mia,&  ben  m'accorgo ,  che  fpejfe  uoltet'ho  dot 
trinato  inuano. 

Li.  Io  ho  perduto  l'opera  mia,quiui  doue  noi  haue - 
te  perdutala  uoSlra.la  uoftradifciplina  nongie 
ua  piu  ne  a  me, ne  a  noi. 

M.c.  0  animo  indurato. 

L  i .  Voi  fiete  noio focate  cheto,  &  uenite  meco,M. 
Cinthio . 

M.c.  Egli  non  mi  chiama  piu  maeftro ,  ma  M.Cm - 
thio. 

Li.  E' non  mi  par  ne  ragioneuole  ,nehonefto ,che 
quando  il  padrone  è  in  caja,  &  fede  apprejfo  ai 
la  innamorata ,&  Sla  baciando  lei,&  fcherga, 
do  co'fuoi  compagni ,  che  in  compagnia  loro  fe 
habbia  atrouare  il  pedante. 

M.c.  Dimmi  di gratta,*  queftatauola  no  ci  farebbe 

B  z  egli 
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egli  bene  unpocod'ohfonio  erudito  >  come  è  il 
mioì 

L  l.  V animo  è  quel  che  difegna ,  &  Dio  colorifce • 

M.c.  Tu  goderai  laytua  Tbaide ? 

h:  i  .Qjtando  mi  la  uedrete^all'hora  lo  faprete . 

M.  c.  litigi  tu  nò  l'bauraijie  io  fono  per  comportar 
ti  mai  tanta  indegnità  y  io  uoglio  ire  a  cala . 

L  n.% lon  andate y  M.Cintkio  >  &guardateui  dalla 
mala  uentura . 
ì*l.  c.  Che  mala  uentura} 

Zi.  io  fon  già  ufeito  dal  magifterio  uoftro. 

M.  c.  0  barathro,  dotte  fei  tu  bora  si  a  mihi  uel  tellus 
opté  prìus  ima  dehifcatycome  diffe  il  Toeta  Ma 
.  tonano .  Io  ueggo  bora  molto  piu ,  che  non  ba~ 
rei  uoluto .  biffai  meglio  è  L’eJJsr  uijfuto  y  che  il 
uiuere .  Dunque  il  difcepolo  ardifee  di  minaccia 
re  il  mas  frollo  no  mi  curo  punto  d  hauer  difee 
poli  tanto  pieni  difangue .  Hot  a  ch'egli  è  uigo- 
rofoytr  attaglia  meyche  fon  priuo  di  forge. 

Li.  E  mi  pare  bora  d'effere  H  ercole  y  &  che  uoi  fìete 
Lino. 

ÀI.  c.  jLngi  io  temo  piu  tolto ,  che  per  X opere  tue  io 
non  fi  a  fatto  Fenice  y&  cheto  porti  mona  a  tuo 
padre  yche  tu  fia  morto. 

L  i .  ìlauete  uoi  bene  fauoleggiato ? 

M.  c.  M ifem  me  tui  pouerettoytu  haiperàuto  il  lu¬ 
me  del  difeorfo ,  tu  hai  uituperato  la  tua  giouen 
t  udine  y poiché  ti  fei  u  e  flit  e  di  tanta  impuden - 
tiaOueflo  huomo  èfpacciato .  or  non  ti  ricordi 
tu  piu  d’hauer  padrei 

Siete 
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Li.  Siete  noi  mio  padrone ,  o  pure  io  uoflro> 

M.Q.  Teggior  maefiroyche  non  fono  io  t'ha  ingegnate 
colette  cofe y  &  tu  fei  difcepolo  molto  piu  dori* 
le  a  fimile  trittitie3cbe  alle  uirtufiequali  io  t'ho 
infegnateydoueho  io  perduto  il  tempo,&  lafa- 
fica ? 

li.  Io  fon  contento  y  M.Cìnthio,  che  per  bora  ni  pi¬ 
gliate  cotejla  libertà  difauellare  y  ma  non  ui  et 
annette  genite  meco3&  fiate  cheto. 

V.c.  Ter  Deum  uerum y  che  tu  hai  fatto  un  cattino 
furto  alla  età  tuayquandohai  temete  celate  co 
tefte  feeleraggini  a  meye  a  tuo  padre . 


SCET^yf  TRIMsX  DEL  SECONDO 
a  T  T  o. 


IL  V\  SPA  famiglio 

DIO  uifalue  patria  mia  cara  y&  defide 
ratafiaquale  ioygiàdue  anni  fono.ch’to 
^  me  n'andai  in  Hifpagnay&  non  ho  flit* 

uedutay&  bora  torno  a  riuedere  di  buo 
nisftma  uoglia .  Saluto  te  ancoraci  Jan  Ma ^ 
%oy  ilquale  habiti  uicino  allenoftrecafe y  ehumil 
mente  ti  riuerifeo y  pregandoti  a  far  fi ,  e  in  modo 
che  il  mio  padron  uecchio  non  mi  troni  y  fin  che, 
io  non  habbia  uedutoy& fauellato  con  Lìmo  co 
pagno  di  Mario  miogiou  ane  padrone,  a  cui  ejfo 
B  i  Mam 


Zi  T  T  © 

Mariofcrijfe  già  una  lettera ,  per  conto  della 
ha  innamorata . 

SECOV^DJI !  DEL  S E* 

COJifiO  U  T  T  0. 

Iivig,  &il  Te  SPA. 

L  1  •  r?  gl  i  èunagranmarauigliajomeiotot 
Hj  ni  a  cercar  di  te  con  tanta  fatica ,  che  a  ut 
run  modo  non  pofio  partir  dt  qui 3  benché  io  uo~ 
lesfiy  co  fi  mi  tieni  tu  prefo  3  &  legate  in  amo - 
re. 

V  £  st  o  Dio  buono >non  veggo  io  Liuio  mio  ?  Iddio  ti 

fatui,  padrone  é 

£  i.  Ben  trovato yVefpa  mio  caro  . 

V  £  5.  Io  n'ho  da  dir  molte  cofe  in  poce parole ,uoi  ni 

allegrate ,  che  io  fia  venuto ,  &  io  ue  lo  credo . 
Promettetemi  albergo y  &  cena, come  fi  conuie 
ne  a  chi  uien  da  lontano, e  io  u'asficuro,  che  fon 
per  venire .  Mille  f aiuti  vi  porto  da  parte  del  uo 
Uro  carisfimo  amico.  Voi  mi  domandar ete  dove 
egli  è, è  vive. 

%t.Comeftaeglibene £ 

Vts.  Quello  voleva  io  domandare  a  noi* 
l  i.  Come  lo  pop  a  io  faperei 

V  e  s.  jqiuno piu  di  noi. 

L  i.  In  che  modo  ? 

vis.  Perche  fe  colti >ch' egli  ama,?  e  tmiata}cgli  è  ut 


\  N 


SECONDO.  12 
ito,  &  fla  bene  fi  non  s'è  trottata, egli  fla  male , 
&  è  per  mortifica  dama  è  l'anima  dellamait 
te.s'ella  è  lotana  da  lui, egli  è  monopetta  è  pref 
fo  a  lui,egliè  uiuo  in  lei, è  perduto,  e  infelice. 

Ma  che  bautte  uoi  fatto  di  quello,  che  u'  era  fla 
tocommejfo. 

I  X.  Dituame  ?  come  feio  hauesft  carico  didotter 
far  per  lui  ,  quello  che  non  ha  potuto  fare  colui 
che  egli  ha  mandato  fuori  •  Io  uorrei  piu  toflo 
effere  all'inferno . 

Vef  Come  non  hauete  uoi  trouata  la  Signora  I fa¬ 
bella. 

I .  Si  bene  la  v  alentiana . 
ef  Guardate  di  gratti, eh' ella  non  dia  alle  mani  di 
qualche  bricone,  uoi  fapete  bene,  comefacilmé 
te,  &  toflo  fi  rompono  le  ftouiglic  da  Monte 
Lupo . 

L  i .  Burlitu,come  è  tuo  coftume  5 

Vef  Ditemi  di  gratti  doue  fi  troua  ella  bora  f 

L  i.  j Qjtionde  bor'boratu  m'hai  ueduto  ufeire . 

V  ef.  Guardate, come  la  co  fa  uà  bene. ella  fla  appun - 
to  in  quefla  uicinan^a  qui  prejfo.  Ma  come  fi  ri 
corda  ella  piu  di  Mario  fuo  • 

Li.  Tu  me  ne  domandi •  fappi,come  ella  non  ha  md 
in  bocca  altro  che  lui  dì, ne  notte. 

Ves.  Ter  uoftra  fe  5 

Lì.  Mn^i  ella  gli  uuoletutto'l  fuo  bene! 

Vef.  Eposfibile. 

L  i .  Mn%i,Vefpa  mio, e' non  paffa  mai  bora,  ne  mo¬ 
mento, eh  ella  mille  notte  non  lo  ricordi  „ 

B  4  Tanto 


jt  T  T  O 

V  E  s*  Tanto è  ella  miglior  e ,&  meglio  creata* 
Li.Mngi. 

V  e  s.  Augi  io  me  n' andrò  piu  toflo  . 

Li.  Tu  non  odi  dà  nqué  volentieri  buone  nuove  per 

il  tuo  padrone. 

V  e  s.  T{jn  il  padrona ,ma  il  recitatore  e  quel, che  mi 

ferifce  il  core .  &  doglio  ,  che  uoifap piate ,  che 
non  è  comedia, ne  far falche  piu  mi  piaccia ,  che 
quelle  del  Barlacchi  noftro,o  di  Zanni, &  quan 
do  io  l'odo  in  bocca  di  qualche  egratiato,  elle  mi 
fanno  nenire  lo  sfinimento  della  morte  .  Telala 
fi ignora  I fabella, come  Ve  ella  paruta  falda ,  & 
coflante nel  fuo  amore ? 

Zi.  Chy  è  quello,  che  tu  domandi?  s' io  non  Ibauesfico 
nofciutaper  Venere, io  direi,  ch'ella  fujfe  Giu¬ 
none  . 

V  e  s.  Ter  ulta  mi  a,  Mar  io, poi  eh*  io  cono  fio, che  uoi 

fiete  amato  ,eui  farà  bifogno  fi pendere  ingrof- 
fo,&  fi  non  haurete  denari ,  ui  faràforga  tro- 
u  ar  ne, &  di  buoni  feudi  d'oro 
L  i .  Et  di  che  forte . 

v  e  s .  Et  forfè:  che  in  fino  a  bora  ce  n'e  bifogno. 

L  i .  litigi  prima  che  hora.Terchepoco  ftarò  agiun 
gner  qui  il  Capitano, io  dico  quello ,  che  rifini¬ 
te  denari  per  la  fignor a  i  fabella . 

V  e  s.  Venga  a  fua  poììa,et  non  metta  tempo,in  me 

gpfi  denari  fono  in  cafa,  io  non  ho  paura  di  nul 
la  &  non  io  bifogno  di  pregare  per  ciò  ninno 
fin  che  quefiio  mio  petto  faprà  trouare  malitia% 
&  tradimenti.  Andai  e  dentro  fio  fi  aro  quifuo- 

é  ri 
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ri  a  fat  e  delle  facende.  Fate  intender  e  alla  Si* 
gnor  a, che  Mario  è  uenuto  » 

Li»  lo  farò  come  tu  uuoi  » 

V  £$,  A  me  appartiene  bora  qiteflo  neontio  de  i  de¬ 

nari.  Xoi  h abbiamo  recato  di  Spagna' mille  & 
dugento  feudi  d'oro t  iq  itali  lamico  noflro  era  de 
bitore  al  padron  nocchio ,  Io  ttonerò  hoggi  qual 
.  i  che  malittaper  procurar  denari  al  figliuolo  del 
padrone  innamorato  »  Ma  io  ho  fentito  la  no  fra 
porta,, chi  è  ujcitofnorat 

SCEVRA  TERZA  DEI  SECfìKj 
DO  ATTO» 

Latantio  Vecthio y  &  il  Vefpa 
famiglio  » 

Iat,|0  riandrò  fino  al  mare  ,per  ueàeres'l'ucnH 
1  tu  in  porto  alcuna  nane  di  mercantici  dì  Spa 
gnapercioche  io  ftò  tuttavia  con  l'animo  fofpe- 
fo,ueggendo ,  che  il  mio  figliuolo  fi  a  tanto  tem¬ 
po  quiuiy&  non  ritorna , 

V  1  s.  se  piace  a  Dio  >  ch'io  uoglio  hoggi  conciar  per 

le  fefleyFefpayò  non  è  da  dormire  y  bifogna  tro¬ 
ttar  denari.  Io  me  ne  uoglio  ire  allauoka  di  que 
Fio  uecchio ,  &  ben  lo  farò  io  hoggi  il  monto¬ 
ne  di  Fri  fio ,  co  fi  lo  uoglio  tofare  dell'oro  fin  ful- 
la pelle  uiua.ll  uoftrofer nidore  Vefpa padrone 
uifaluta, 

L  a  t.Q  Dio  buono y  Vefpay  do  uè  è  il  miofigliuoloi 

Et 
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Vef.  Et  perche y  non  mi  rendete  noi  prima  il  [aiuto* 
ch'io  ubo  dato  ? 

X  a  l.Tu  fia per  mille  uolte  il  ben  uenuto3Vefpa  mio 
ma  doueè  Mario  mio  figliuolo  $ 

Vef.  E  niuoy& f ano . 

L  ai.  £  egli  uenuto  ? 

Vef.  Meflerfi. 

X  a  t.  Sia  ringratìato  Iddio .  Tu  mai  dato  la  ulta,  co 
me  è  egli  fempre  flato  bene  ? 

Vef.  Sano  come  ma  lafca . 

X  a  t.  Ma  dimmiycome  ba  egli  fatto  quello yperche  io 
l'banena  mandatd'tn  Hifpagna ,  ha  egli  riCcojfo 
i  denari  dell'amico? 

V ef  "Padrone fio  mi fento  flarare  il  cuore yei  ceruel - 
lOyOgni  uolta ,  ch'io  odo  ricordare  queflo  hno- 
mo.  Voi  chiamate  dunque  amico  un  uoflro  ca¬ 
pitai  nemico? 

X  at,  Dimmi  di grafia  perche ynon  è  egli  mio  amico? 

Vef  Qjieflo  poflo  io  neramente  dir  di  luiych'al  mon¬ 
do  forfè  non  è  mai  flato  il  peggiore  buomo. 

X  A  t.  Et  di  chi  parlitu [ciocco  ?  di  Don  Hernando  di 
Calatrana?che  ha  egli  fatto} 

Vef  Et  che  non  ba  egli  fatto  y  &  perche  me  ne  do¬ 
mandate  noi  !  Per  la  prima  cofa  egli  cominciò 
dire  a  uoHro  figlinolo y  comee'non  n' era  debito 
re  di  nulla ,  &  che  non  ni  conofceua  pure  .  Per 
che  [abito  Marnando  a  tronare  il  Signor  Die 
go  di  Bouadigliaye  alla  prefcnya  fnagli  moHrò 
lo  fcritto  di  fua  manoy  che  noi  gli  hauenate  da¬ 
tocché  gli  port  affé. 
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£  A  t.  Che  difie  egli,  poi  che  gli  hebhe  motivato  lo 
ferino . 

V  fi  s.  'ìfon  fi  uergognò  dire,chyegli  era  contrafatto , 

&  che  non  era  di  fua  mano.  Et  quante  uillanie 
gli  difie  egli  a  gran  torto ,  &  fi' a  l'alt)  a  egli  lo 
chiamò  piu  uoltef alfario, 

L  v  t,  Haueteuoì  i  denari  ?  quetta  cofa  uorrei  io  fa- 
pere  per  la  prima. 

V  i  s.  Voi  che  il  podtfl àgli  hebbe  fatto  dar  malleua 

dori,  finalmente  condennato ,  &  cofir etto  per 
foragli  reflitnì  mille,  &  dugento  feudi  et  oro . 
Iat.F«  egli  debitore  di  tanto  ? 
v  s  s*  fedite  di  gratin  il  contratto, ch'egli  di  piu  ci  fe¬ 
ce  . 

JLat.  Ecci  anco  altro  di  piu  ? 

V  e  s.  State  a  udire,quefiafarà  ditre  forti . 

Lat.Io  mi  trono  ingannato ,  io  ho  fidato  toro  a  un 

ladro . 

v  e  s.  fatemi  un  piacere, fiate  a  udirmi, 

Ljlt.  ^Angi  io  non  conofceua punto  t animo  di  que- 
fiofalfo  amico . 

v  e  s.  Voi  che  hauemmo  i  denari ,  noi  montammo  in 
naue,defiderofì  di  tornar  a  cafa ,  &  per  auentu 
ra  come  io  fui  fullaprua,  métre  cheto  mi  guar¬ 
do  intorno,  ueggo  una  [ufi  a  .troppo  lungo  fa¬ 
rebbe,?  io  uolesfi  contare  tutti  i particolari, 

£  a  T.  Ver  mia  fe,  ch'io  fon  minato ,  quella  futta  mi 
da  molto  da  penfare . 

r  e s.j Quetta  fufia era commune all'amico nofiro,et 
certi  cor  foli. 


Epof- 
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t  a  t.  Zposfibile,ch'iofusfi  tanto  goffo, ch'io  mi  fidaf 
fi  di  quel  tritio,  che  foto  apenfare  alla  natione , 
ella  gridano.  3  ch'io  gli  leuasfi  il  creditorio  ue 
n'hanea  pure  un  poco , 

▼  t  sJQueflafufta focena  all'amore  con  la  no  fra  na 
ue.  Coft  io  cominciai  a  por  mente  a  ciò  che  co- 
fioro  facenano .  In  qnefio  me%p  il  nosìro  nani 
le  efce  fuor  di  porto .  Come  noi  fummo  ufciti 
del  porto  &  ecco  i  marinari ,  che  ci  tengon  die¬ 
tro  a  furia  di  remi, ne  gli  ucceglh  ne  il  uento  no. 
con  maggior  preferì ,  di  ciò  cb'esfi  andanano 
perche  io  me  accorfi ,  come  il  fatto  paffaua  , 
Jnhitofeci  fermare  il  nauile ,  ond'esfi ,  perche  ci 
tuiiero  fermi  cominciarono  tranagliare  la  nane 
in  porto. 

L  a  t.  Fedi  maluagiagete.ma  uoifinalmete  che  fatei 

V  E  s .  IJoi  ce  ne  tornamo  di  nouo  in  porto  . 

L  AT.  Voi  facettcfauiamente,maesfi  che  fecero  poii 

V  e  s.  La  fera  tornarono  in  terra, 

L  a  t.  .In  ueritàjch’e'  ni uolenano  torre i  denari, que 
fio  era  il  difegno  loro . 

V  e  s.  H  non  m'ingannarono  punto, io  me  ri  accorfi,  et 

&  perciò  refi  ai  morto. Quando  hauemmo  ciò  ue 
dutOìfubitopigliamo,  partito , l'altro  dì  leuam - 
rno  di  nane  tutti  i  denari  alla  prefenga  loro,pu - 
hlicamente  e  in  palefe,  accioche  uedejfero  quel 
che  noi  facevamo, 

L  A  t  .Ter  Dio, che  noi  ni  port  afte  bene,  ma  che  fece* 

voi  , 

Vis*  Esfi  tutti  malcontenti  fubito  che  ci  utdero  par 

tir* 
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tire  del  porto  co' denari  ^tirarono  dentro  la  fu - 
fia, demenando  molto  il  capo ,  &  noi  lafci ani¬ 
mo  quiui  tutti  i  denarìin  ferbo  a  Don  Lcpes 
Hermofigliajlquale  è  quiui  monaco . 

X  A  t.  Ck’è  quello  Don  Lapes  t 

v  I S.  E' fu  figliuolo  di  Don  Roder  igo.uno  de  principe 
li  cauaìieri  di  Culatraua, per  fona  di  gran  credi¬ 
to  in  Valenza . 

X  al*  Dio  uoglia3cbe  co  fluì  non  c'inganni, &  non  po 
gagli  occhi  adofio  a  quell'oro  Spagnuolo  ,&  fia 
te  ehi 

V  e  S.  jLnyi  i  denari  fon  fatui  &  fìcuriin  chi  e  fa  del¬ 

la  Madonna  di  Monferatte,  &  quiui  fono  pulii 
c  amente  conferuatL 

Xat.  Voi  m'hauete  morto .  Or  non  flarebhono  eglino 
molto  meglio  qui  in  priuato  i  Ma  non  haueie 
noi  recato  niuno  di  quegli  denari  acafa  i 

v  E  s.  Si  bene ,  ma  non  ni  faprei  già  dir  quanti  e '  ne 
ha  recati  • 

/  a  t  ,  Come  non  lo  fai  tu 

v  es.  io  non  lo  foyperche  Mario  andò  di  notte  fegre- 
tamente  a  trouare  Don  Lopes,ne  uolle  credere , 
ne  fidar  fi  di  me,  ne  di  neffuno  altro  in  naue,  per 
queflo  non  fo  io  quanti  e1  fs  n'habbia  recati , 
ma  ei  non  n'ha  però  portati  molli . 

X  a  T.  SredìtUych'e' fieno  la  metà  ? 

V  es,  Io  non  lofio  per  Dio.  Ma  io  non  penfo . 

L  a  t.  Hanneegli  arreccato  il  terTg? 

Vis.  rNj)ngia  ch'io  noi  credo,  ma  io  nonni  faprei  di 
re  il  nero. Di  quefli  benedetti  denari  ucramen- 

,  te 


urto 

te  io  non  ui  fapreidire  altro, je  non  ch'io  non  fo . 
Mtper  dir  ni,  io  credo  ,{e  noi  uorrete  quei  dena¬ 
ri, eh  e  haurete  a  imbarcami ,  e  ire  per  esfi .  Ma 
fiate  a  udire, padrone . 

Z  a  T.  Etcheuuoi  tu  dirmi  ? 

V  e  s .  fate  di  ricordami  di  portar  là  con  ej fo  mi  l'a- 

nello  di  uoftro  figliuolo. 

Za  t.  E  a  che  fare  dell'anello. 

V  e  s.  Terciochc  quefto  è  il  conPrafegno ,  ch'egli  ha 

peflo  con  Don  Lopes,  di  refiituire  i  denari  a  co¬ 
lui  ,che  gli  porterà  quell'anello . 

I  kt.  Io  me  ne  ricorderò  ,&  tu  hai  fatto  bene  a  auer 
tirmene .  Ma  dimmi ,  com'è  ricco  quiui  quefto 
Don  lopes . 

V  e  s.  Oche  mi  domandate  noi .  ch'egli  ha  fino  amati 

tonata  la  cafad? oro  maficaoì 
L  a  T,  Lo  filma  egli  poco  5 

Fes,  Egli  è  tanto  ricco ,  che  non  fa  che  fi  fare  del¬ 
l'oro 

L  a  t.  Se  non  fa  che  fe  ne  fare,dielo  a  me ,  Ma  dimmi 
un  poco, chi  c'era  te ftimone, quando  mio  figliuo¬ 
lo  contò  quefti  denari  a  Don  Lopes. 

V  e  s.  Effo  gliele  contò  in  prefenga  di  tutto  il  popolo, 

E' non  è  ninno  in  yalenga,che  non  lo  fappia . 

Z  a  t.  In  quefto  almeno  mio  figliuolo  ha  fatto  daper 
fona  fauna  e  accorta ,  poi  che  egli  a  dati  quefti 
denari  in  ferbo  a  huomo  ricco ,  che  gli  potrà  ri- 
li  auer  da  lui  ogni  uoltach'ei  uorrà. 

F  e  s.  Et  io  ui  fo  dir  quefto ,  che  fubito  che  noi  giu- 
gn  crete ,  quiui  3  farete  pagato  quel  medefim $ 

giorno. 
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porno . 

L*  i.I orni penfaua d'bauer hoggmai  fuggito  la ui 
ta  marinerefca ,  &  di  non  douerpiu  mettermi 
in  mare  uecchio  di  quefla  età ,  ch'io  mi  truouo . 
Et  non  fo  bene  anco  ,  sio  mi  fon  per  rifoluere 
a  entrami .  Coft  m'ha  concioni  mio  amor  cuoi  e 
amico  Valentiano ,  Ma  doue  può  ejfere  bora 
Mario  • 

V  E  s.  Egli  è  ito  prima  alla  chiefa  a  ringratiar  Dio],  e 

poi  in  piaggia  a  toccar  la  mano  agli  amici . 

l  a  t  .  H  or  mene  uo  io  a  cercar  di  lui, per  trouarlo,fe 
farà  posfibile. 

V  £  s.  Egliè  carico  bene  ,&  porta  feco  affai piu  del 

fito  douere  .lobo  ordita  affai  bene  quefla  tela . 
*Pèr  fare, chei  figliuol  del  padrone  innamorato 
ottenga  il  fuo  defiderio,iofeci,ch*e ’  pigltafj'e  qua 
tide.iarie'uoleua ,  reflit  nife  a  egli  poi  a  fuo  pa~ 
pre  quel  che  gli  pare\.  Jl  uecchio  andrà  à  Valcn 
(ga  a  pigliar  i  denari,  &  noi  staremo  qui  a  dar 
ci  bel  tempo;cbe  certo  io  non  pojfo  credere,  ch'e¬ 
gli  fio.  per  menar  feco  ne  me ,  ne  Mario  fuo  figli 
uolo .  Ma  che  feompigho  farò  io  quii  io  fono 
per  mettere  fottofopra  ciò  che  ci  è .  Or  che  farà 
poi, quando  il  uecchio  rifaprà  ogni  cofa  •  quan¬ 
do  e' accorgerà  d' ejfere  ito  in  Hifpagna  a  paf- 
firotto  ?  &  [che  noi  ci  habbiamo  fcialacquatii 
denari  ?  Che  farà  di  me  poi  ?  Io  credo  fermameli 
te,che  tornando  egli  mi  cambierà  nome ,  &  do¬ 
ue  io  fono  bora  Fefpa,egli  mi  farà  diuentare  il 
éahforca.  Se  farò  a  tempo ,  io  farò  ogni  opera  di 


U  ir  r  o 

fuggirli  delle  mani »  &  s'egli  mi  pur  ripiglierà 
io  tni  raccontatine  a  Dio .  S'egli  Mura  de1  quer¬ 
ciuali  in  uilU  y  e  io  haurò  le  fpade  a  cafa ,  ione 
andrò  >  &  farò  a  fiàper  al  figlino!  del  patrone 
queHafab  rica [opra  iàenari}&  fi opra  la  Signo 
ra  Ifabdla  fua  dama,  che  s'è  trottata  „ 

urrà  terzo * 

?  R  I  M  X 
M  Cintbio  Pedante . 

ATR1T  E [palancate * [gangherate fu 
totto  quefil&hoftio,  queftaianua  del  ba¬ 
ratilo  infernale  ,  tPercmbe  io  non  cre¬ 
do,  ch'ella  fia  altrimenii  di  quel  ch'io  di¬ 
to,  Qui  non  capita  per  fon  a  r  [e non  chi  fi  tr  uo¬ 
mo,  derelitto,  &  abbandonato  d'ogni [peran^a* 
Et  ben  pofifò  dire  infieme  con  l'aligero  Toe- 
taEtrufeo,  unde  uerfus ,  Lafciate  ogni  fpe- 
ranxaja  uoi  che  entrate .  Le  cortigiane  non  fo¬ 
no  cortigiane ,ne  corteft ,  ma  f  :orticatrici  pesfi- 
me  &  pefile  della  incauta  iuuentudine,  Dij  ta¬ 
lenti  tenis  auertite  pejlem ,  Di  uoi  neramente 
cantaua  il  Mantouano  Marone ,  quando  cofii 
graficamente  deferiueua  le  nefande  harpie.Fir 
gmei  uolucrum  wiltus  foedisfiima  membra  con 
taftuq;  omnia foedant,  &  relique  que fequun- 

W. 
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$0,  Io  fono  il  cappotto  di  fua  altera . 

4f  I .  &  fogna  per  forya,cb'  è  fta  un  grande  [augura¬ 
to, poiché  un  triftojcome  tu  fei,  lo  feruepercaf 
potto, 

€  o.  JZ  Capitano  uerrà  qui  tutto  gonfio. 

L  X .  lo  per  me  uorrei ,  ch'egli  fcoppiaffe . 

co.  Volete  uoif 

L  i ,  Suprefto ,  lieuamiti  dinanzi,  qui  Infogna  far 
de  fatti. 

c  o.  Rimanete  in  buona  hora ,  Signore  Squartacan 
toni. 

L  I ,  Va  con  Dio  Ser  cappotto,  Bora  la  cofa  è  ridot¬ 
ta  in  termine ,  ch'io  non  so  che  configlio  dare  al 
compagno  mio  fopra  la  fua  dama ,  che  lo  fioc¬ 
co  s'hd  lafciato  uincere  dalla  colera,  ì  ha  resti¬ 
tuito  tutti  i  denari  a  fuo  padre .  Hora  non  ha 
pure  un  quattrino ,  da  refluirne  i  fuoi  feudi  al 
Capitano ,  Ma  io  me  ne  uò  uerfo  qua  ,  ch'io  ho 
fentito  l'ufcio.  Ecco  Mar  io, che  ne  uienfuora  tut 
to  mal  contento . 

SCEVRA  TERZA  DEL  Q^V  A  RT  Q 
ATTO , 

MARIO,  LIVIO. 

IO  mi  trouo  il  piu  difperato  huomo ,  che  urna 
al  mondo, con  animo  difordinato ,  colerico, in  * 
domito  yfgangherato  .  Io  fonofen^a  modo ,  & 
fenica  mo defila,  fenica  ragione ,  &  bonoreì ,  m; 

D  intellcm 
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intelletto incredibile ,  fuor  di  cer nello ,  difpetto- 
foyet  bi'garro^ato  in  mal'horaye  in  mal  punto. 
Et  per  ultimarlajo  non  so,  s'io  raifia  y  nè  quel 
ch'io  mi  fta.non  è  al  mondo  il  piu  fciaguratoynb 
il  piu  fgratijto  huomo  di  me  .  l<{è  Iddio ,  ne  le 
perfone  poffbn  uedermi  y  nè  hanno  un  minimo 
f  enfierò  digiouarmi .  Io  metito  molto  meglio 
d'hauere  denimiciyche  de  gli  amici ,  &  feruire 
piu  toflo  a  trisìi ,  che  à  buoni .  Et  non  c  è  huo¬ 
mo  piu  degno  di  biafìmoydi  ucr gogna, &  di  dan 
nofdi  quel  che  fono  io .  paTgo  ch'io  fui  a  rende¬ 
re  a  mia  padre  tutti  i  denari ,ch' io  haueua  nelle 
mani .  non  fono  io  male  auuenturato  ?  ch'io  hò 
minato  me ,  &  gettato  le  fatiche  del  Vefpa . 

I  i .  Egli  ha  bifogno  d'effer  consolato ,  io  uogliogirc 
alla  nolta  di  lui. Che  fi  fa,  Mario  mio $ 

M  h.  Io  fon  morto. 

L  i .  Qjiefo  non  piaccia  a  Dio * 

M  a.  Liuioyio fono fpacciato . 

L  i .  Sta  cheto  fiìocco . 

M  a.  Io  farò  cheto . 

Li.  Tu  non  fei  troppo  in  ceruerlìo . 

M  a.  lo  fono  fp  edito .  Iopruouo  bora  molte  fciagure 
mie  y  &  pentomì  fuor  di  modo  de  hauerti  incoi 
palo  a  torto .  Io  non  hebbi  ragione  d' adirarmi 
teco, 

L  i .  Sàyfa  buono  animo. 

M  a.  Comeuuoitu  ,  che  io  faccia  buono  animo  yfe 
qual  fi  uoglia  morto  (la  molto  meglio  di  me  ? 

L  i  (  Il  par  afta  del  C  apitano  Spagnuolo  era  uenuto 

dianTg 
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'  dianzi  quìa  chieder  denari ,  &  io  con  braue pa. 
rale>&  minacele  lo  cacciai  da  quella  porta . 

M  A.  Che  gioua  a  me  quello ,  che  faro  io  pouerim 
me  jche  non  ho  un  denaio.Io  so  certo ,  che  colui 
la  menerà  uia / eco ♦ 

Li,  Se  n'hauesfi  io,tu  fai  bene  >  che  non  accaderebbe 
prometterti  tu  mi  conofci. 

M  a.  Sò,che  tu  me  ne  dare  fi ,  io  t'ho  conofciuto  pri¬ 
ma  che  hora.  w»  fe  tu  non  fus fi  innamorato  io 
non  ti  crederei  ta .  to ,  tu  hai  bora  a  bafan^a 
che  trauagliare  pe,  tuo  conto .  crederò  io ,  che 
e  fendo  tu  pouero,tu  mipoffa  dare  aiuto  . 

Li,  Sta  cheto  ,  dapochino ,  qualche  fanto  ci  aiuterà . 

M  a.  Cianciepure , 

L  i .  Fermati  un  poco, 

M  a  .  che  c'è. 

Li.  Ecco  ch'io  ueggo  il  Vefpa  tuo  theforierc . 

S  C  E  TsfA  Q^VART  A  DEL 
QUARTO  ATTO. 

IL  VESPjA,  MR  AI  O)  et  Livio, 


huomo  xome  fono  io ,  merita  d'effe^ 
re  fintato  tanto  oro  quanto  è  pe  fa ,  A  nn 
par  mio  fi  deurebbe  fare  una  flatua  d'oro. 
Tercioche  io  ho  fatto  hoggi  due  f attieni  impor¬ 
tanti  ,&  n'hò  portate  doppie  Jpoglie  .  Come 
ho  io  gentilmente  uccellato  il  mio  patron 
D  2  maggiori, 
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maggiore ,  corneo  io  garbatamente  fatto  fare  iT 
mccbio  malitiofo ,  Con  le  mie  accorte  afiutie  io 
l'ho  ridotto ,  &  costretto  a  credermi  ogni  co  fa w 
Hora  al  mio  padroni gioitane  figliuolo  del  uec- 
chio ,  ho  procacciato  un  monte  di  feudi ,  che  gli 
bada  torre  incafa  fua,fenga  cercargli  fuori . 
U  me  non  piacciono  quefii fer nidori  dapochi , 
iquali  fanno  fare  i  padroni  di  due ,  ò  di  tre  fio¬ 
rini. non  c'è  la  piu  uil  cofa  al  mondo  ,  che  un  fer 
nidore  fcarfo  dipartiti  ,fe  a  un  tratto  non  fi  fa 
rifoluere  di  ciò  eh' e  da  far  fi  non  fi  può  chiamare 
Ualenfhuomo  chi  non  fa  far  bene,  &  male, f ac 
eia  d'eflertriSìo  co'triflt  carpi  fin ,  rubid  ladri, 
sfaccia  quel  eh' è  può.  Fu  ualent'hmmo ,  che 
ha  falein  guccafbifognache  fla  doppio, è  accor¬ 
to  Sia  buono  co'buoni ,  è  cattino  co'cattiut ,  & 
fecondo  che  pajfa  la  cofa  >  co/i  egli  ha  da  cambia 
re  uoglie,&  pertfteri.Ma  io  harei  ben  caro  fape 
re,  quanti  denari  il  mio  padroncino  ha  ritenuto! 
per  fe, et  quanti  n'ha  refi  a  fuopadre.S'egli  èga 
lant'huomo  flato ,  egli  hard  fatto  tìercole  fiuo 
padre,  de  dieci  uno  n-haura  dato  al.  uecebio  >  & 
per  fe  tenuti  noue  Ma  eccomi  innanzi  quel  che 
io  no  cere  andò. O  padrone, far ebbon  ui  mai  ca¬ 
duti  i  quattrini ,  che  andate  co  fi  guardando  per 
terrai  Tercke  flètè  mi  tanto  maninemofo ,  & 
mal  contento? que fia  cofa  no  mi  piace  puto^Ter 
che  non  mi  rifpondete  uoi? perche  il  male  è  poco ? 

114.  JlnTi  egliè  tanta  grande ,  eh’ è  troppo.  V  e fp  a 
\  modo  fon  morto , 

Forfè 
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t  MS.  Forfè  che  hauete  tolto  pochi  denari.  Che  haue 
te  dunque  Ammonito*  perche  io  conia  mia  uir 
tu  trottai  l’occ afone  y  che  quanto  ne  uoleuate , 
tanto  ne  pigli  afte,  &  noi  gli  toglieuate  con  la 
punta  delle  dita,  non  fapeuate  noi  y  che  quando 
la  uéttira  utene  altrui  ychi  non  la  fa  conofcere 9 
&  pigli  are  tétta  fe  ne fugge >  &  piu  non  tornai 
Ma.  Tufe -in  errore. 

v  £  Si  iAngi  pur  noi  erraHe ,  a  conficcar  ben  giu  la 
fnano i 

M  a  i  Tu  ti  farai  anco  piu  beffe  di  me ,  quando  tu  in 
tenderai  meglio  la  cofa 

ve  Si  Voi  mfhàuete  morto  &  di  già  1*  animò  mio  da 
quefie  Uoflr è  parole  sindouinapiu  di  male  * 
mà.  lo  fon  morto. 
v  e  S.  Terchecofi* 

m  a  *  Tenie  io  ho  retiituito  tutti  i  denari  a  mio  pà* 
dr e, fen^a  ritenermi  pure  un  quattrino . 
ve  S.  baigliele  hauete  restituiti  * 
ma,  lo  glie  le  ho  refi. 

VE  Si  Tutti  quanti* 

M  Ai  TuttiperDio* 

v  e  s.  Tipi  ftamo  fpacciati.  Et  tome  mai  ut  Henne  m 
penfieró  di  farcoft  grande  (cioccheria* 

M  A i  lo  hebbi fofpetto ,  & gelofia ,  che  la  mia  fignord 
1 falcila ,$•  coflui  qui  m'haueffcro  afiasfmdtò, 
&  tradito y  &  per  queflo  io  m*  adir  ai ,  &  refi- 
tu ì  tutti  i  denari  a  mio  padre . 
v  i  s  i  Che  dicerie  uoi  al  uecchio,  quando  migli  Yèti 
defte  i  denari  ?  i 

d  r 
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Ma.  Io gli  disfi ,  che  io  haueua  rifcosfi  i  denari  da: 
Don  Lopes , 

v  e  Si  * Padrone  >  con  quefle parole  noi  m'bauete.  con¬ 
cio  male ,  perche  [ubico  cbe’l  usccbio  mi  uedrà , 
fard  caricar  di  baflonate  . 

M  a  i  lo  ho  cbiefla  è  hauuta  una  grada  da  mio  padre . 

v  e  s  .  57  certo ,  ck’e faccia  ch'io  ho  già  detto  . 

a.  M  nifi, eh’ egli  non  ti facciaalcun  dispiacere,  ne  \ 
per  questa  co  fa  s’ adiri  teco ,  &  con  fatica  Uot 
tenni.  Hora  tu  bai  da  fare  una  co  fa ,  Fefpa . 

y  is.  Et  che  uolete  uoi  ch’io  faccia? 

Ma.  io  Morrei ,  Vefpa  mio  y  che  tu  facesfi  ogni  co  fa 
per  ingannare  ,  truffare ,  giuntare  mio  padre* 
Im  aginati  ,penfa)& troua  quel  che  ti  pare,  & 
piace .  pur  che  tu  caui  hoggi  in  qualche  moda 
denari  di  mano  al  uecchio . 

y  e  %  Appena  credo  io ,  che  ciò  poffa  far  fi 

M  a  .  Tieni  quefla  ulta  > che  facilmente  turni  confo - 
levai, 

ves.  Et  come  fi  potrà  mai  facilmente  far  queflo? 
che  pure  bora  m'ha  colto  chiaramente  in  bu~ 
giacche  s’io’l pregasfi  ancora ,  eh' è  non  mi  cre¬ 
dere  nulla y  appena  che  s'asficurebbe  a  non  ere-. 

dermi. 

M  a  .  *A n  ji  fe  tu  fapesfi  quel  che  m’ha  detto  di  te  con 

tra  ài  te. 

v  fs.  Et  che  dijje  egli? 

Ma.  Se  tu  gli  dìces finche  quel  Solefuffe  fole ,  egli  ere 
dee  ebbe  tch'  e  [uff e  la  Luna,&  quel  che  bora  è  df 
notte, 

VES. 
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ve  s.  Certo  ch'io  uoglio  hoggi  mugnere  gentilmente 
questo  uecchio  ,  mi  non  hàurete  fauellato  dì 
j ordì . 

M  a.  Voituinquefomexp  ,  che  noi  facciamo  co  fa 
alcuna ? 

ves  .  Jo  non  uoglio  da  noi ,  fe  non  che  attendiate  al¬ 
l'amore  .  Et  chiedetemi  pure  quanti  denari  uoi 
uolete. ch'io  negli  darò.  Che  importa  a  me, ch'io 
fia  il  Fefpa ,  &  ch'io  fi  a  tenuto  un  triflo ,  sio 
non  lo  moflrò  ancora  con  gli  effetti  ì  Ma  dite¬ 
mi  bora  ,  Mario  y  di  quanti  denari  hauete  uoi 
bifogno 

Ma.  Io  ho  bifogno  bora  di  dugento  feudi ,  dar  eifi- 
tuire  al  Capitan  Martino  M  tonfo  per  la  Ifa* 
bella. 

V  es  .lo  negli  darò  io. 

M  a.  Habbiam  bifogno  anchor a  di parecchi  feudi  per 
lefpefe. 

V  e  s.  Tian  piano, prima  una  cofa,& poi  l'altra  qua 

do  io  haurò  fatto  quelita  imprefa ,  io  farò  quel* 
l'altra  de' dugento  feudi ?  Io  pianterò  prima  l'ar 
tiglieria  contra  il  uecchio ,  &  s' io  [pianterò  con 
l'artiglieria  la  torre, e  i  balouardi ,  fubito  di  lun 
go  uìa  per  la  porta  affalterò  il  caflello  uecchio , 

&  forte, et  fe  la  forte  uuole  v  ch'io  lo  pigli, all'ho 
ra  uoi  potrete  portare  alle  dame  nostre  gli  feu 
di  con  Le  facca.fperate  pur  bene. 

L  1.  La  noli  *  a  fperanga  è  tutta  fondata-in  te  Fefpa  , 

Ve  s.  Mudate  uoi  détr 0, Li uio >dalla  / jabella,&  por 
t  atemi  pr  e fio fuor  a \ 
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%  t.  Checofa? 

ves.  Tenna, fogli, & calamaio  . 

il.  Io  faro, eh' ogni  co  fa  farà  qui  bor'hòrd . 

Md  a.  Chebai  tu  penfato  di  faro}  dimmelo, 
ves.  Vìi  dcfinare  còtto,  è  apparecchiato.uoi  farete 
due,&  la  dama  uoflra  con  ej fi  uoi,  tré. 
te  a  .  Fa  come  tu  hai  detto  * 
v  es.  Liuio  non  ha  ninna  dama  egli. 

M  a  .  *An?i  anch'egli  la  fua,egliè  innamorato  d* li¬ 
na  forellajo  dell' altra  ,amendu  e  l fabelle . 
ves.  che  dite  noi  ? 

M  a.  Chef  faccia  toflo  quel  che  tu  hai  detto  * 
ves.  Doue  s'ha  egli  apparecchiare  da  mangiare? 
M  a  .  Tefche  cerchi  tu  quefto  ? 
v  e  s*  Seia  cofa  jìa  toftyio  uoglio  faperlo .  Voi  non  fd 
pete  ancora  quel  clfio  fon  per  fare ,  ne  quan¬ 
to  grande  imprefa  io  ho  per  le  mani . 

M  a  .  Da  qua  la  mano ,  &  uieni  meco  fino  alla  por¬ 
ta^  guata  dentro *, 

ves.  Oche  bel  luogo s  e  non  potrebbe  effer  pia  à  prò 
pofito . 

ili/  galantuomini  fi  fanno  proueder  di  quello 
che  fa  lor  bi  fogno . 

Ves.  Che  hauete noi prouiHo * 
i  i.  Tutto  quel  che  tu  mi  dicefii. 
v  es.  Su  to{lo pigliate  U  penna >  e t  fogli  * 

Ma.  Che  ho  ìoipoi  a  fare. 

V  e  $.  Scrìnete  co(ìì  quel  eh *  io  ui  dirò  s  perche  io  uo¬ 
glio, eh  e  uoì  fermiate,  accioche  il  uecchio  cono¬ 
ti  fi  a  la  uoTlra  mano .  fcriuete . 

Che 
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Ma.  Che  ho  io  a  feduere . 
v  e  s.  Scriuete.tìonoràndo,&  carìfs.Tadre  fàluté* 
Li.  Or  non  /farebbe  egli  meglio  &  per  noi ,  e  per 
lui, una  buona  gbianduffa,o  là  mone. 

Ma.  'Hón  mi  dace  noia  *  il/ io  ho  già  mejfo  mano  in 
carta. 

V  e  s.  Ditemi  come  bàttete  fatto ? 

M a .  C  arisftmo  ftgnor  mio  padre :mile  f 'aititi. 

V  e  sv  Scriùetèfu prsftó  ll  Fefpa  m'e  ttittauia  intor 

no ,  &  mi  toglie  il  càpo,  con  dirmi  ;cl/ iò  ho  fat¬ 
to  mólto  malo  a  reHituiruì  i  donar  ii  e  d  non  gin 
tanti, 

ìli  Fermati, mentre  eh' egli  fcriue. 
v  e  s.  Bifogna ,  che  la  mano  d'uno  innamorato  jìà 
prejla . 

Ìi.  Ét  certo  cì)  egli  e  molto  piu  pretto  a  minar  fi  9 
che  a  fcrittérèi . 

Ma.  Seguita, che  queflo  e  già  ferino. 

V  es.  Borà,Signor  mio  padre, ioti*  auuertifco,hab- 

bixteui  cura  dà  lui ,  ch* egli  e  un  triflo  ,  &  uà 
facendo  mille  trappole  per  cattanti  denari  del¬ 
le  mani, dir  certo  che  s’e  uàntato,  che  uifarafd 
ré- ferina  e  come  io  ni  dico . 

M  Ai  Di  pure* 

V  e  s.  Et  promette  dare  a  me  quei  denari,  perche  io 

gli  fciàlacqui  con  le  puttane,  &  megli  fgua\- 
gi>&  mandi  male fitll'hoft srie,  Vero, padre  mio 
caro,di grdtìayguarddtetii  bene  j  efregìi  non  ui 
fàccia  hoggi  qtia kbé  burla . 

Mà .  Seguita  pure*  ) 

M 
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Ves.  Et  uoifcriuete. 

Ma.  Et  tu  mi  detta, eh' io  non  mancherò  di  fcriuere. 

V  es  Ma  ioni  prego  bene  ,che  noi  ui  ricordiate  di 

attenermi  quello  che  mi  hauete  promeffo ,  & 
quefto  è  ,  che  noi  non  gli  facciate  difp lacere, 
ne  diate  buffe  ,  ma  tenetelo  in  cafa  legato  fot¬ 
te  btiona  guardia  apprefjo  di  noi .  Datemi  hor 
qua  la  cera  >  e'I  fuggello ,  datemi  pretto  la  let¬ 
tera. 

M  a  .  Dimmi  di  gratta ,  che  t'ha  a  Jeruire  quefta  baia 
che  tu  m'hai  fatto  fcriuere  >  che  è  non  ti  creda 
n  ulla,&  che  ti  tenga  legato  in  cafa . 

V  e  s.Voi  lo  uedrete  poijafciate  la  cura  à  me  di  que 

tto  negotio  .  lo  ho  tolto  a  condurre  l'imprefa  a 
mio  pericolo, &  mie  fpefe . 

M  a.  Tu  parli  bene. 

V  es.  Datemi  la  lettera. 

M  a.  Vigliala . 

V  e  s.  <5  apate  uoi  quel  ch'io  u'ho  a  dire  M ario,  &  uoi 

Lidio  .  Andate  a  traftullarui  con  le  uoftre  da - 
me,ciafcun  con  la  fua,&  dateui  bel  tempo . 

L  i .  Vuoi  tu  altro  da  noi. 

Ves.  Cfuel  ch'io  u'ho  già  detto,  &  di piu  quello,  che 
uoi  non  ui  montiate  dalle  uoftre  confolationi,ftn 
.  che  io  non  u'hauro  dato  il  fegno. 

L  i.O  capitan  ualente ,  e deuremmogia hauer beuu 
to  due  uolte. 

Ma.  Iuguliamo. 

Vis.  Attendete  all'ufficio  uofiro ,  io  baderò  al  mio: 
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Il  Véfpafolo. 

]0  ho  per  le  mani  un  diffidi  negotio  una.  impre 
fafaftìdiofà,&  dubito  afai  di  non  poterla  con 
iure  a  fine ,  &  ben  mi  bifogna  hoggi  trottare  *i 
uecchio  ftrano  ,  &  crudele,  perche  a  quefta 
giunteria ,  ch'io  difegno  fargli ,  non  mette  conto  , 
frenarlo  piaceuole  ne  raanfueto ,  lo  (pero  hoggi 
s'io  nino, travagliar  io  bene  a  mio  modo ,  gir  ffi% 
difegno  mi  riefee  ,io  lo  uo  frigger  piu,  che  non  fi 
frigC  il  pefee  nell’ olio .  Io  me  n'andrò  alla  volta 
dell' ufeio, per  potere  quando  egli  vfee *  dargli  fa- 
bito  la  lettera  in  mano  ; 

S  EST  DEL  OV  R* 
T  0  A  T  T  0.~^ 

Latdntio,&  il  l^efpa. 

OH  io  fono  flato  Ugragoffioja  lafciàrmi  hog 
gì  ufeir  delle  mani  il  /  e fp  a, fenga  dar  glie  - 
nn  un  carpicelo . 

V  £  s.  La  cofa  va  bene.il  uecchio  è  adirato, bora  è  tetti 
po  d'andare  alla  volta  jua . 

La  T;  Chi  e  cojìuì,che  favella  qui  d'appreffo  ?  per  mia 
te,che  queflo  è  il  Vefpai  3 

to 
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y  is.  Io  mi  faro  innanzi . 

Xat,  Bene  flia  il  mio  daben  Vefpàyche  fi  fa?  quanto 
buio  a  Bare  a  ire  a  Valenza  a  rifeuotere  quei 
denari  da  Don  H ornando  di  Calcitrali*? tu  Hai 
cheto.  Io  ti  giuro  yche  s'io  non  uolesft  tanto  be¬ 
ne  a  mio  figliuolo ,  &  slio  non  gli  baue  sfi  prò - 
meffo  fare  quel  ch'ei  uuote ,  >  )  ti  farei  caricare 
di  tante haHonate y  chela  fchiena  ti  tornereb¬ 
be  come  la  pancia  ,  &  per  poco  non  fo  che  mi 
tenga ,  ch'io  non  ti  faccia  confinare  in  galea  a 
ulta .  Io  ho  intefo  tutte  le  tue  inflitte  da  M  a- 
r io  mio. 

ves,  Dunque  eglih a  dato  la  colpa  a  me  ?  egli  è  il 
bello  ye'l  buomye  io  il  triflote  il  ribaldo ,  e'igiun 
tatare .  State  bora  a  uedere ,  i  onon  fono  per  d^ 
re  parola , 

Lkt.  Tu  hai  ancora  ardire  dì  minacciarmi  y  mani¬ 
goldo. 

V  i  s.  fiora  uoì  conofcerete  tòjìo  quel  eh* è  uofiro  fi¬ 

gliuolo  y  &  doue  egli  è .  Egli  m'ha  commeffo* 
ch'io  ui  porti  que fi  a  lettera ,  &  mandaui  pre¬ 
gando  fine  fi  faccia  ciò  che  u'è  fritto  * 

L  a  t*  Da  qua. 

V  e  s.  Ma  prima  rìconofcete  il  (ugello  :  s* egli  è  fw* 
\  t.  Io  l'ho  conofeiuto  don' è  egli * 
e  s.  lo  noi  foye  non  bi fogna  più,  ch'io  fappia  nulla . 

io  mi  fon  dimenticato  ogni  cofa .  io  fo  che  fon 
feruidore  ,  &  non  fo  ancora  bene  quel  ch'io 
‘  fo.  State  a  uedere,  chel  tordo  ha  già  prefo  la  im 
i  beccata,  loto  uoglio  hoggi  tirar  fu  bene . 

fifpetta 
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l  a  t.  affetta  qui  un  poco ,  Vefla ,  ch'io  torno  hor 
bora v 

V  £  s.  Come  e  egli  mi  da  parole?  Quafi  ch'io  non  fipef 
fi  quel  ch'e'penfadi  fare .  EgU  è  ito  in  caj'a  a 
chiamare  i  feruidori ,  che  mi  leghino .  La  barca 
ua  bene ,  la  nane  ha  buon  uento .  Ma  io  uoglio 
ftar  cheto  3  perche  fento  aprir  la  porta . 

SCE'Ef,^  SETTIMA  DEL 
Q^rjlRTO  UTTQ. 

latanth ,  &  il  Vefpa \ 

BVtta  fuocoy  lega  fubito  le  mani  a  colui . 

Che  ho  io  fatto? 

L  at,  Dagli  un  pugno  ju'l  mostaccio  ,$’ egli  apre  la  hoc 
caXhe  dice  quella  lettera  ? 

J'es.  Tercbe  me  ne  domandate  noi  ?  Io  ue  l'ho  arre¬ 
cata  fuggellataycom'ejfo  me  la  diede . 

L  at,  Hai  tu  hauuto  ardimento  gaglioffo ,  di  dire  a 
mio  figliuoloych'egli  ha  fatto  male  a  reftituirmi 
i  denari?  Et  nondimeno  tu  ti  fei  poi  uantato  coi 
efoluiyche  tu  mi  li  uuoi  truffare  ? 

V  e  s.  io  ho  mai  detto  quello  io? 

L  at,  Si ,  che  tu  l'hai  detto  • 

^es.  Chi  è  colui, che  noi  dir  e, ch'io  l'habhia  detto? 

I A  t.  Sta  cheto,  niuna  per  fona  non  lo  die  e ,  ma  quel¬ 
ita  letterayche  m'hai  arreccataji  conuincey  que  + 
Ha  a  quella, (he  ti  fa  legare ,  , 

V  £  S.  Vufiro  figliuolo  dunque  m'ha  refo  quejb  bel 

meri - 
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marito  >  Io  medefimo  ho  portata  la  lettera ,  per 
farmi  legar  eìma  lafciarmo  ire . 

Lai»  Et  pera  io  t'ho  fatto  questo ,  accioche  tu  confi¬ 
gli  mio  figliuolo,  ch'attenda  a  fcialaquare ,  & 
mandar  male  il  fuocon  ejfo  teco, murinolo. 

Vls.O  j  ciòcco ,  fiocco,  noi  non  u' accorgete  bora >  che 
egli  e  fano,e  in  cervello  .  Mario  uoUro  ,fe  qual 
che  Dio  gli  uoleffe  bene ,  ^fognerebbe  che  fuf- 
fe  morto  piu  di  dieci, piu  di  Menti  anni  fono .  Egli 
e  in  odio  alla  terracotte  camma .  Et  non  sa  ne 
è  buono  a  nulla .  E'uale  quanto  un  fongo  fradi¬ 
cio. 

Xat.  Tubai  dunque  ardimento  dirmi ,  ch'io  fono  io 
odio  alla  terra ?  fu  menatelo  dentro  ,&  legate¬ 
lo  bene  fretto  alla  colonna .  i  o  so, che  tu  non  mi 
porterai  uia  i  denari . 

y^s.An%i  uoi  me  gli  darete  piu  che  uolentieri . 

Lai.  lo  te  gli  darò} 

y  e  Et  mi  pregherete  ancho,  ch'io  ne  gli  porti  uia , 

quando  uoi  faprete,in  quanto  trauaglio ,  &  pe  ¬ 
ricolo fi  tr oui  il  fighuol  uoflro ,  che  mi  u'ha  ac- 
cufato,^illhora  uoi  farete  fciolger  il  Vefpa,e  ri 
metter  in  liberta, &  io  non  la  uorrò  accettare . 

I  v  t-  Dimmi fontana  di  malitia, dimmi,  in  che  peri¬ 
colo  è  bora  Mario  mio  figliuolo  * 

y  e  5.  Venite  qua  meco . 

I  a  t.  Doue  mici  tu  ch'io  ueuga  $ 

V  f.  s.  Cinque, o  fei  pasfi. 

I  A  t:  Et  dieci  ancora . 

Vis.  Vier\qua ,  Buttafuoco ,  apri  pian  piano  queliti 

ufeio. 
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ufciojfa  che  non  faccia  romorejo  faro  toflo,  che 
ilfaprete.  Bafta.  ^Acoftatcuipiuin  qua  3  uedc- 
te  noi  la  tamia  apparecchiata ? 

L  A  t.  lo  ueggo  Liuto  3  e  1  fabella  a  federe  derimpetto 
V uno  all'altro. 

V e f.  V edete  uoi  quegli  altri  due ,  che  fi  fanno  uey^- 
%eggiando  f 

L  a  t  .  Touereto  me3io  fon  morto . 

Vef.  Hauete  uoi  conofciuto  ilgiouane  • 

Lkt  lo  l'ho  conofciuto  bemsfimo . 

Vef  Ditemi  per  uoflra  fc ,  &  come  ni  par  bella  la 
fanciulla . 

L  a  t.  Bellisfìma . 

V  ef  Credete  uoi  .ch'ella  fia  cortigiana*. 

L  a  t.  Et  perche  nò  • 

Vef  Voi fiete  in  errore. 

L  a  t.  Dimmi  digratia  dunque  chi  ella  è*. 

Vef.  Voi  lo  fa  prete  poi 3  da  me  non  fiete  uoi  hoggi 
per  intenderlo. 

SCE7iy£  OTTAVA  DEL  QJV jlH 
T  0  UTT  0  . 


Il  C apitan  Martin  Monfo3  Latan - 
tio3el  Vefpa. 

T)Vesfara posftbile3que  Mario  hiio  de  Latta n 
a  tio  terna  poderde  tener  me  ufurpada  por -- 
fuerga  mi  muger3que  defaccato  es  efte  1  \ 

L  AT,  Chi  è  quiuiS  ■  * 

.  Quefto 
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Ve  s.  Que  fio  capitano  è  giunto  molto  a  tempo . 

M.  Ai  .  'Js Ip  creo ,  que  me  deue  tener  por  capitan ,  ni 
porhombre  acoftnmbrado  en  las  guerras ,  mas 
por  muger  que  me  f  alte  animo ,  y  efiuergo  pa¬ 
ra  de  fender  a  mi,y  a  mi  gente.!?  ero  no  me  crea 
mas  Marte ,  y  Betona  dies  de  la  guerra  ,fi  no  le 
cmbio  el  alma  a  los  yn  fier  nos  la primera  uer^ 
que  lo  troppe . 

Ia t.  -Chi  è  colui, che minaccia  il  mio  figliuolo ?  Ve- 

fp *• 

Ves.  Ouefio  è  il  marito  di  quella  giouane,  con  la  qua 
le  egli  ettende  a  darfi  bel  tempo . 

I  a  t.  Che  Marito? 

V  e  s.  Marito fi. 

I  a  r.  Dunque  colei  e  maritai aì 

Ves.  Voi  lo  faprete  di  qui  a  un  poco. 

L  a  t  .  M  e  filmo  me  io  fon  morto . 

Ves.  Tariti  egli  hora}chyel  Vefpa  fta  un  triflo,  e  uno 
fiiaguratoìSu  uia, legatemi  bora ,  credete  al  uo 
ftro  figliuolo,  Tlpn  ui  disfi  io,  che  uoi  treucrufle 
lofio  come  egli  era  fatto  ? 

L  ai. Che  debbo  io  fare  bora f 

Ves.  Fatemi,  fi  uoi  uolete,  fciorre prefio  ,  perche  s9io 
non  fono  fiiolto, certo  il  capitano  taglierà  a  pe^ 
%i  uoflro  figliuolo . 

M. al.  T{p  querra  oy  quedar gananciofo  de  die ^  mil 
ducados  corno  fueffe  cierto  de  cogerlos  ambos 
,  por  matarlos  iuntos. 

js  .Vdite  uoi  quel  cb'ei  dice,&  comee'btaua  ter~ 
ribilmente Tercbe  non  mi  fate  uoi  fciorre  ; 

*c  Sciogliete, 
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l  a  T,  Sciogliete  colini,  io  fon  morto ,  io  fon  fy  accin¬ 
to. 

M.xuT  a  un  fi  puedo  ballar  a  quella  putta  uellac ± 
ca,queno  niega  a  niguno  lo  que  lepide  ^yo  ba¬ 
re  de  manera ,  que  no  fe  uanaglorie  de  anemie 
burlado . 

V  hs.  Voi  potrefle  acconciar  quefla  cofa  con  poca 

fomma  di  denari . 

L  a  t.  Accordalo  dunque  tu  come  ti  pare  ,&  piace 
di  grafia  fa, che  egli  non  m'amazji  quel  pane¬ 
rò  figliuolo . 

M,  al.  Si  Inego  In  ego  no  foy  fatisfecho  de  mis  doveri 
tos  ducados ,  in  todas  maneras  le  tengo  de  fa- 
cab  la  enttanas. 

Za  t.  Va  di  grafia  3Vefpa  mio^e  accordalo  piu  tosÌ9 
che  tu  puoi ,  non  guardare  a  denari . 

V  e  s  .Io  andrò, &  ufero  ogni  diligenza. che  cridate 

noi? 

M.  al  Donde cHa tu  amo  t 

V  e  s.  In  nffeun luogo, io  non  so .  Velete noi, Signor 

Capitano,  che  ni  fieno  promesfi  dugento  feudi , 
con  qneJìo,che  noi  non  gridate  piu  qui  \  nè  bra¬ 
mate  di  parole, nè  di  fatti ? 

M.xt.To  noquero,ni bufeo atro . 

V  es.  Et  ch'io  ni  faccia  uenire  mille  malanni  ? 

tu  uoluntad  * 

Z  a  t.  Come  il  manigoldo  ua  con  le  buone  parole , 
y  *  s*  Signor  C apitano,queflo gentilbuomo  ,  che  uot^ 
uedete  qui, è  padre  di  M  ario ,  andate  feco  ,Mo 
ut prometterà, chiedetegli  noi  i  denari  >  una  va¬ 
ti  rofa 
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vola  fola,ch'e  ni  dica,  bafia. 

Iat,  che  fifa} 

V  e  s .  Io  ho  accordata  la  cofa  in  dugettto  feudi  et  oro. 
L  a  x.  Tu  m'hai  dato  la  uitaju  m'hai  meffa  l'anima 

in  corpo .  Io  gliele  conterò  sì  tofloycome  io  l'ho 
detto . 

V  e  s  .Domanda  tu  coftui  y&  noi  padrone  promet- 

tegliene. 

L  a  t.  io  gliene  prometto  . 

M.k  l.  Tome  è  contentando  de  dogientos  efeudos. 

V  e  s.Darouegli  y  rifondete  fu  totto  al  Signor  Capi 

tano. 

Ià  t.  Dar ouegli . 

V  e  s.  Che  ditu  horaymanigoldo  ?  che  hai  tu  d'haue 

re.Terche  dai  tu  mia  acoluitTercke  lo  brani 
tu  di  uolerlo  ammagggare.  Ma  colui yche  tu  ue 
,  di  quiuiye  io  amaggeremo  ben  te  noi.  Se  tu  hai 
la  fpada  al  fuco  y  &  noi  h abbiamo  a  c afa  lo  fpi 
dioneì&  con  effo  tifare  io  ptu  buchi  nella  pan¬ 
cia,  che  non  ha  un  uaglio .  M a  io  conofco  bene 
il  fofpettOyche  tu  haiju  credi y  cbe'lgiouane  fi  a 
con  quella  donna . 

M.k  Trometeme  uefira  merced ,  Signor  de  dar - 
me  dogientos  efeudos  de  oro  buenos  ? 
y  e  s.  Cofi  Dio  mi  falui  con  tutti  i  fiuo  fantiySan  Vie 
rOySan  TaoloySan  FrancefcoySan  Rocco ,  San 
B astiano }&  Santo  Antonio ycom' egli  non  dor 
me  con  effo  lei,non  caminaymn  la  bacia ,  non 
~  la  fiagggonayue  anco  le  fa  quello  yche  gli  huo~ 
C  mii  nfoglion  fare  alle  donne .  , 

V  Come 
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Ut .  Come  e  giura ,  certo  è  mi  da  la  ulta  con  qrteJH 
fuoi giuramenti  falfi . 

Àf.  al.  jLntes  e  fi  a  todauia  con  ella. 

V  es.  Suo  padrone  l'ha  mandato  alla  uilla,  &  ella 

è  ita  alle  monache  di  San  Crefci ,  doue  le  don¬ 
ne  di  quefto  paefe  hanno  gran  diuotione .  non 
uedi  tu  ch'ella  e  qu  iuit 
M.  a  L  .  Tues  donde  efta  agora  Mario . 

V  e  s.  và  in  hor ammala, tu, &  quanti  Marrani  uen 

nero  mai  di  Spagna . 

M.  al.  Tues  yo  me  uoy  a  la plagga . 

V  es..  Rifc  notigli  ,&  poi  impiccati  per  la  gola /Pa¬ 

drone, non  gli  date  una  buona  parola .  egli  s'è 
pur  tolto  di  qui  Infoiatemi  di  gratin  entrar  de 
tro  a  dire  una  parola  a  uoflro  figliuolo . 

Ut,  Che  farai  tu  poi? 

Vi  s.  logli  uoglio  fare  una  gran  riprenfione ,  poi¬ 
ché  fa  Lefue  cofe  con  sì  poca  deft regga. 

Lat.sAngi  io  te  ne  prego  >  Vefpa,che  tu  lo  faccia  & 
te'l  commando  ancora. Fa  che  tu  non  glibab- 
hirifpetto . 

V  e  s.Foi  me  n'auifate  ancora?  Io  lo  uoglio  boggi 

fare  arrosftre  iu  modo, che  è  non  faprà  doue  na 
fconderftper  la  uergogna . 

Lat.  loti  sò  dir  e, che  cosini  fe  le  sa  tutte,  e  sa- fin  do 
ue  il  Dianolo  tien  la  còda. Se  per  buona  stenta 
ra  egli  non  fi  trouaua  quiui ,  quel  pouerino  di 
Mario  mio ,  andana  a  rifehio  di  capi  tarmai  e, 
perche  quel  cognaccio  del  Capitano  trouan tàr00* 
lo  con  la  moglie ,  Ihaurebhe  tagliato  in  pe\z$ 

£  2  minuti J 
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ramati.  Bora  minare  quafi  d'h attere  compero 
mio  figliuolo  per  dugento  feudi ,  ch'io  ho  prò - 
mejfo  di  dare  allo  Spaglinolo,  ne  però  gli  uoglio 
pagare  a  pafferotto,  fin  ch'io  non  mi  fono  abboc 
tato,  con  mio  figliuolo, Ver  Dio}ch'ionon  corre - 
rò  piu  infuna  a  credere  co  fa  alcuna  a  quel  tri- 
fio  del  V e fp a .  Ma  ionogl  o  pure  anco  tornare 
a  dare  una  occhiata  a  quefta  lettera ,  &  è  pure 
bonefio ,  ch'io  le  dia  fede ,  h unendola  trouata  * 
chiufa,  &  fugeliata , 

SCE'Hyf  'KP'K^  DEL 
T  0  <€  T-T  Q. 

Latantio ,  e  il  Vefpa . 

IO  mi  ricordo  già  udir  leggere  una  ftoria3o  leg 
genda  dal  Vedane  e  al  mio  padron  giouanefia 
quale  fa  molto  al  mio  propofito  ,  &  diceua 
quafi  in  queHo  modo .  I  due  fratelli  Jtgamen  - 
*  none,  &  Menelao  fecero  una  grandissima  im 

prefa ,  quando  esfi  mifero  l'ajfedio,  e'I  campo  a 
Vergamo  patria  di  Vriamo  fortificata  per  ma 
no  di  Dei ,  e  in  termine  dieci  anni ,  con  armi , 
caualli,  efercito,&  col  numero  di  mille  nani  la 
prefero  per  forga,ma  piu  per  inganno. Tslpn  mo 
ftrò.  M  echide  tanto  ualore,quantoio,che  hoggi 
uincerò  il  mio  padrone  fenga  armata ,  fenga 
•  ^  efercito,e  fenga  tanto  numero  di  foldati  .lobo 

frefo,  &  efpurgato  ì  denari  in  femigio  del  pa- 
\  dron 
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dron  giouane  innamorato  da  fuo  padre .  Hora 
prima  chel  vecchio  venga  qui,  io  voglio  fare  un 
poco  di  lamento, mentre  ch'egli  efce  fuori. 

0  Trioa ,  o  patria ,  o  Vregamo  ,  o  povero  vec¬ 
chio  a  u  fei  fpacciato .  tu  farai  mifer amente  con 
donato  in  400 .  buoni  feudi  d'oro  ,  perciochc 
questa  lettera  chiù  fa,  e  fuggellat  a,  eh' io  porto, 
non  è  letterata  il  cavallo  di  legno ,  che  i  Greci 
mandarono  in  Trogia  .  Epeo  è  Limo ,  quefte 
co  fe  fono  fiate  prefeda  lui.  Mario  è  rimafioper 
linone ,  manon  dorme  già  nel  fepolcro  d'Jtc- 
chille, che  dorme  nel  letto,  &  hàfieco  lafanciul 
la .  Colui  hebbe  già  il  fuoco  per  dar  it  fegno , 
&queflo  altro  lo  porta  tuttavia  con  efifo  luim 
Io  fon  Vliffe ,  &  tutte  quefie  cofe  fi  fanno  col 
mio  configlio  .  Et  lettere  ,  che  fono  ferine 
qui,  fono  in  quello  cavallo  faldati  armati>&  ua 
loro  fifa  cofa  infimo  a  qui  è  riufeita  bene ,  &  rin 
feirà  fempre  meglio .  Et  queflo  cau allo  darà  af¬ 
fi  alto  no  alla  rocca, ma  alla  c  afa  Qjte fio  cavai 
lo  è  quello  che  farà  hoggi  una  imbofeata ,  e  met 
t era  in  rotta  i  denari  del  vecchio  /  Io  voglio 
hoggi  por  nome  ìlio  a  queflo  vecchio  balor¬ 
do,  io  voglio  efiere  il  fioldato  j  Menelao ,  io  fono 
jLgamennone,eVliffe,&  Mario  nofiroTaris, 
ilquale  farà  la  diflruttioae,&  mina  della  roba 
del  padre.  Cofiui  meno  via  tìelena,  &  per  que 
fio  io  ho  poflo  hora  il  campo  a  1  Ho .  Tercioche 
io  iute  fi già  direbbe  Pliffe  fu  quivi ,  come  fono 
ancora  io}&  ardito ,  &  malitiofo .  Io  fono  §  la- 

E  3  tJ 
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io  tbito  ne  gl' inganni,  &  egli  trottato  che  men 
dicaua  il  pane ,  capitò  quafi  male, mentre  ch'e 
procur auano  la  ruina  d' altri .  Il  medesimo  è 
Loggia  me  inter  uenuto, ch'io  fono  flato  legato , 
ma  con  gl' inganni  miei  mi  ho  poi  fatto  fciorre * 
Et  cofi  ancora  con  l'aflutia  fua  fi  faluò  la  ul¬ 
ta  .  loudiigià  direbbe  tre cofe  minacciauano 
la  ruina  d'ilio, l'un  a  era  ,fe  la  fatua .  ch'era 
nella  rocca, andana  male ,l' altra  ,la  morte  di 
T rolla, la  terga ,  quando  ftfuffe  rotto  l'archi - 
tyaue  della  porta\Scea .  Co  fi  queffo  noslro  Ilio 
corre  tre  altri  pericoli  ftmili  a  quegli. Ter  ciò - 
che, eoe  io  disfi  già  prima,  io  ho  cacciato  tre  ca 
rote  al  uofìro  nocchio, cioè  dell' amicone' denari 
&  della  fufla, et  cofi  quiui  furai  la  Hatua  del 
Li  rocca ,  Vi  refiauano  ancora  due  fcìagure,ct 
fino  all' bora  io  non  haueua  ancor  prefala  cìt- 
tà.Toi  ch'io  portai  la  lettera  al  uecchio,all'ho 
ra  io  ammagli  Trotto.  Quàdo  egli  credette, 
che  Mario  fuffe  co  la  moglie  del  Capita  no ,  al 
L'hora  e  mi  fece  fciorre «  Et  io  famiglio  quejlo  pe 
ricolo, come  dicono, eh' efsédo  fato  Vlifie  cono 
feiuto  da  Helena,  fu  [coperto  a  Hecuba.Ma  fi 
come  egli  già  con  le  fue  caregge  feppefare  in 
modo, che  le  ufei  delle  mani,  &  le  diede  a  iute 
dere, eh' era  benebbe  lo  lafciaffe  andare  cofi  an 
cor  a  io  co  le  mie  malitie  mi  liberai  di  quel  peri 
colo, e  inganna i  il  uecckio.Feci  poi  giornata  co 
un  gra  brano  Capitano  Spagnuolo ,  ilquale  di 
[armato  &  folo  con  le  parole  piglia  le  città, et 
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lo  mìfiin  rot  ta .  Fatto  quefto  attacai  la  batta  - 
glia  col  uecchio,&  con  una  fola  bugia  lo  rup~ 
pi}&  uinfi,&  con  un  colpo  folo  fubito guada* 
guai  le  fpoglie .  Coftui  darà  bora  al  Capitano 
200  feudi  d'oro,  che  gli  ha  p  romesft ,  &  poi  ce 
nebifognano  altri  200  ,iquali  s'hanno  a  difpé 
faretre  fa  che  farà  la  città  d' ilio, per  far  triort 
fare  i  foldati.  Ma  quello  mio  Tariamo  e  molto 
maggior ,  che  non  fu  il  T roian  0 ,  perch'egli  ha 
non  fedamente  cinquanta, ma 4  00  figliuoli, et 
tutti  belli  et  buoni  séga  alcun  difetto.  Et  tutti 
quefti  hoggi  gli  amag^gerò  io  in  due  colpi  foli . 
H orafe  c'e  nefiun  che  lo  uoglia  comperare  fio 
venderò  al  noflro  T  riamo,  un  vecchio  barbuo 
gio,ch'io  ho  da  uéderefubito  ch'io  kauròpreja 
la  terra.  Ma  ecco  ch'io  veggo  Triamo  fermo  di 
nangi  alla porta.io  anderò  alla  uoltafua,&* 
fauellerogli . 

Lat.  Chi  è  colui, che  ragiona  cotti  ? 

V  t  s.  Vadron  mio  . 

Lat.  Che  fi  fa,V  efpatfacettu  quello, ch'io  ti  mandai 

V  e  s.  A  far  e  me  ne  domandate  uoi  ?  Taf  ergiate 

Lat.  1 0  paffeggio .  (un  poco. 

V  e  s.  io  fono  il  miglior  orator  del  mondo, io  lo  feci 

piangere  con  le  riprenftoni,  et  con  un  monte  di 
villanie ,  ch'io  gli  disfi ,  &  ui  so  ben  dire ,  ch'io 
toccai  tutti  itafli . 

Lat.  Che  diffe  egli? 

Vis.  Egli  non  fece  mai  parola, ma  piangédo  tfXa 
via  flette  cheto  ad  afe  oliarmi  quel  ch'io  gli  di. 

jg  4.  cenai 
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teua.  Dipoi  fenica  dir  nulla  fcrifle  quefla  lette - 
rayfuggellolla ,  &  mi  commi f ,  ch’io  ue  reca/ - 
fi.  Maio  dubito ,  ch'ella  non  canti  come  la  pri¬ 
ma.  Voi  conofcetepur  la  fua  mano . 

X  a  t.  Domine  falloso  la  uoglio  leggere . 

Vef  Leggete  pure .  Hora  fi  rompe  iarchìtraue  della 
porta, bora  fi  mette  in  ruma  la  città  d’ i  Ho ,  ec¬ 
co  che  il  cauallo  di  legno  mette  fottafopra  ogni 
cofà. 

L  a  t.  iAccoflati,Vefpa ,  mentre  ch'io  leggo . 

Vef.  Che  accade  ch'io  m' accollili 

La  t.  Io  uoglio ,  che  tu  faccia  quel  ch'io  ti  comman¬ 
do,  &  che  tu  fappia  quel  che  dice  la  lettera . 

Vef.  lo  non  me  ne  curo  ;  &  non  lo  uoglio  altrimenti 
faperé . 

L  a  t.  Accoltati  pure . 

Vef.  M  che  farei 

t  a  r.  Sta  cheto, &  fa  quel  ch'ioti  commando  # 

Vef  Io  my accollerò . eccomi . 

Iat.  O  che  lettera  minuta  . 

Vef  Si  per  chi  ha  corta  uilìa ,  conte  uoi  ,  ma  bene  è 
grofla  a  baflangaper  chi  uede  bene . 

L  a  t*  Von  dunque  mente . 

Vef  lo  dico, che  non  uoglio . 

X  a  t.  Et  io  ti  dico, che  uoglio . 

Vef  jL  che  ha  a  feruire  ? 

L  a  t.  E  io  ti  commando, che  tu  lo  faccia  » 

,  Vef  Egli  è  honeflo, eh' effondo  io  mitro  feruidore ,  io 
u'ùbidifcaì 

t  a  X.  P  ero  fa  quefche  io  ti  dico  » 


leggete 
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^  e  s.  Leggete  .padrone,  ch'io  u'afcolteròuolen fieri. 

Z  a  t.  Certo, eh' egli  non  ha  hauuto  careflia  di  foglio , 
«è  d'ihchiofiro  x  maiouoglio pur  Legger  tatto 
quel  eh' è  dice .  57g«or  mio  padre ,  io  ut  prego  di 
gratta ,  che  noi  fiate  contento  dar  dugento  feu¬ 
di  al  Fefpa  noHro ,  fe  mi  uolete  uiuo ,  &  fano. 

V  e  s.  VadrGneJo  ho  da  dirai  una  mala  mona . 

L  a  t.  Che  uuoitu  dirmi ? 

V  e  s.  Egli  non  uba  falutato ,  come  s'ufafare. 

L  A  T;  ch'egli  non  ha  ferino  prima,  come  e'doue- 

uci ,  &  come  foglion  fare  gli  altri  figliuoli .  Ca¬ 
ri  sfimo  padre, [alate. 

Vef.  Se  uoi  farete  fauio ,  noi  non  gli  darete  altrimen¬ 
ti  quefti  denari feglie  le  date, perdonatemi, 
uoi  fiete  un  gran  paTj^o  .  Cerchi  pur'effo  d'uno 
altro,  che  gliele  peni,  ch'io  non  jongiàper  por¬ 
targli  ,  ancora  che  uoi  me  lo  commandiate .  19 
fon  pur  troppo  in  quefio  modo  fofpetto ,  ancora 
ch'io  non  h abbia  alcuna  colpa . 

Za  t.  A fcolta  di  gratta  ,fn  ch’io  forntfea  di  leggere 
quel  ch'egli  ha  ferino . 

Fef.  Ojtefta  fua  lettera  fin  nel  principio  e  fa  i  ta  con 
poco  rifpetto. 

L  a  t.  Tadremio ,  io  mi  uergogno  comparire  alla  pre 
fenga  uoftraffapédo  come  uoi  hauete  ìntefo  t  ut 
te  le  mie  (ciaguraggini,  &  maggiormente ,  che 
io  hahbia  hauuto  pr attica  con  la  moglie  d’uno 
Capitan  forefiiero.^on  ue  ne  fate  beffe, che  per 
dugento  feudi  d'oro  io  ho  liberata  ìu  ulta  ffo- 
firadi  uitnperio. 

Tutti 


VefT vtte  quefte  cofegli  ho  io  dette , 

Lat.  Io  confejfo  dhauer fatto  male,& pazzamente  > 
ma  io  ni  prego  bene >  mio  padre  ,  che  ancora  che 
lohabbia  errato  ,  non  mi  vogliate  abbando¬ 
nare  alla  miapazz!a  •  ? 0  fon  groppo  uo~ 

gliolofo,et  non  ho  fapvto  lenerea  freno  gl' occhi 
miei. lo  mi  fon  lafciato  governare  all'appetito  > 
de  laqval  cofa  io  mi  vergogno  bora  fuor  di  mo¬ 
do.  Et  fariabene  flato  meglio  ,  che  noi  hauefte 
proueduto  al  disordine  mio ,  innanzi  che  mene 
fuffe  feguita  vergogna. 

V ef.  Egli  è  già  vn  pezzp  >  che  io  gli  disfi  tutte  quefte 
parole. 

Lat.  Digrada ,  Signor  mio  padre,  io  viprego,  che  vi 
contentiate ,  che  il  Vefpa  me  n'ha  già  guarrito 
con  molte  brufche  parole ,  &  ha  cercato  di  far¬ 
mi  migliore  co'fuoi  configli ,  tanto  chel  dover 
uHole}che  voi  glie  ne  fap piate  grado: 

Vef.  Dice  egli  in  quefto  modo ,  o  pur  voi  mi  burlate  ? 

Lat.  fe  tv  noi  credi. leggi  qua,&  faprailo . 

Vef  Vedi  colui  che  ha  errato,  co  me  shumilia  con 
ogni  per  fona. 

Lat.  Mora  io  vi  prego ,  carìsfimo  padre ,  mio  fe  voi 
mi  facefle  maigratia  alcuna ,  che  mi  vogliate 
accommodare  di  dugento  feudi  d'oro. 

Vef.  Se  farete  per  mio  configlio ,  voi  non  gli  darete 
un  quattrino. 

lat.  Lafciami  leggere  tutto  .  Tomi  fono  obligato  per 
t  giuramento  ,  di  pagarli  hoggi  per  ogni  modo 
alla  donna  del  Capitano  innanzi  che  fta  fera  , 

v  prima 
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pr  ma  ch'ella  fi  parta  da  me .  Hora  io  prego , 
mio  padre, a  far  fi, ch'io  non  contrauenga  al  mi  o 
giuramento >  &  leuatemi  di  qui  quanto  prima 
da  coftei ,  per  amor  della  quale  io  fono  incor  fi 
in  tanto  danno ,  &  uituperio .  rt{pn  uogliate , 
che  dngento  feudi  fieno  la  uofira  ricchezza  .  i  o 
ue  ne  renderò  fet  cento  t  unti, s' io  nino.  State  fa- 
no non  mi  mancate .  Che  ditu  hora^efpa  • 
V ef.  Io  non  fono  per  dami  hoggi  alcun  configlio ,  ac¬ 
cio  che  fepoi  per  difgratia  ui  uenifie  fatto  qual 
ch'errore,  uoi  non  habbiate  a  dire  d'hauerlofat 
to  per  mio  parere.  Ma  tuttauia  per  dirui  l’ani¬ 
mo  mio ,  s' io  fusfi  nell'ejfer  uoflro ,  io  gli  darei 
piu  tofio  quefii  denari,  che  lafciarlo  fiuer gogna- 
re.  Qui  fono  due  conditioni, guardate  uoi  qua¬ 
le  ui  pare  d'accettare  .  0  uoihauete  da  gettar 
nia  i  denari ,  o  che'l  giouane  innamorato  hab ~ 
bia  giurato' Ifalfo.  io  non  ue  lo  commando,  non 
ue  lo  uieto,nè  ue  ne  configlio. 

Lat.  lo  ho  compasfiione  di  luii 
Vef  Egli  è  uoflro  figliuolo ,  non  è  da  marauiglarfi 
ne. Ancora  che  la  co  fa  import  affé  molto  mag¬ 
gior  fomma,^  che  s'bauejfe  da  gettar  uia ,  afr 
fai  meglio  farebbe  hauer  perduto  il  tutto  ,  che 
lafciare  che  quello  uituperio  fi  palefi  fra  le  per 
fine. 

Lat.  Ter  Dio,  ch'io  haurei  molto  piu  caro ,  che  Ma¬ 
rio  mio  fi  trouaffehora  in  r  aleuta,  pur  che  fuC 
fi  faluo  che  fuffe  tornato  a  cafa.Ma  quello  ^he 
s  baueua  a  perder  quiui,  in  ogni  modo  fi  min  - 

d:ri 
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dera  male  qui y  &  toflo  <  Io  porterò  prefio  qui 
due  uolte  dugento  feudi  d'oro  y  &  quegli  ch'io 
promìfi  diàgi, poveretto  metal  Capitanoy&  que 
(h  Fermati  quiyfin  ch'io  ritorno  à  te,  Vefpa . 

V  e  s.T roia  uà  in  mina ,  i  baroni  Greci f plàtano  Ter 

.gamoyio  me  lo  fapeuagià  un  peggpych'.o  banc¬ 
ata  a  e  fiere  la  difìr unione  di  Vergamo  .  Et certo 
chi  mi  deffegran  gaHigo.&  punitione,io  confef 
ferei  d  batterlo  molto  ben  meritato ,  tanti  difor- 
dini  faccio  io.  Ma  io  hòfentito  la  porta .  la  pre¬ 
da  ft  porta  fuor  di  Troia  y  io  voglio  far  cheto . 

L  v  t.  T  ò  questi  denari  y  Vefpa  yuàyportagli  a  mio  fi¬ 
gliuolo  yio  me  n'andrò  di  quàinpiag£ayper pa¬ 
gargli  altri  al  Capitano  . 

V  e  s.  Certo  ch'io  non  uoglioy  &però  cercate  d'un'al 

troyC  he  gli  porti.  Io  non  uò  3  che  me  gli  fidiate* 
Za  t.  V  e fpa,tu  ti  porti  male , 

V  è  s.  Ter  Dio, ch'io  non  gli  piglierà  « 

L  \  t.  lo  te  ne  prego. 

V  e  b.Ioui  dìcoycome  fi  a  la  cofa . 

L  a  t.  Tu  non  umi  dunque  ubidirmi? 

V  e  s,  Inuerita  io  non  voglio  y  che  mi  fien  fidati  de¬ 

nari, 

L  at.  Vefpa, tu  ti  porti  molto  male . 

V  f.  s,  lo  farò  ciò  che  noi  miete  y  s'egli  è  pur  bifogno. 
L  at.  JL  t  tendi  a  queft  a  faccenda  fio  tornerò  a  mi  hor 

bora  di  pianga. 

v  ja Le  s.  E' non  fi  mancherà  Raffinarti,  &  di  farti  pare 
\  re  quello  eccellentisfmo  cordonano ,  che  tu  fei . 
Qruefto  appunto  è  un  condurre  i  negotii  a  fine 
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con  galanteria  il  fare  come  ho  fatto  io  di  tor¬ 
nare  trionfante  y  &  carico  di  preda .  Ecco  che 
con  mia  falute  y  &  dopò  hau  ere  prefa  la  citta 
per  inganno  y  io  ritornò  torto  l'efercito  faina  a 
cafa.MaperòyUoi  Signori  [penatovi, non  ui  ma 
vanigliate  horaych'io non  trionfo  Questa  è coj'a 
troppo  ordinaria ydoue  io  non  me  ne  curo  punto. 

Ma  nondimeno  i  faldati  far  anno  ben  trattati, 

&  faranno  buona  etera  .  E  io  in  tanto  porterò 
tutto  quefto  bottino  al  thè  foriere . 

SCEW^tA  DECI  M  Mi  DEL  QV  AKT  0 

JL  T  T  0+ 

Filippo  uecchio  filo . 

QVjL'EITO  ho  io  caroychs  mio  figliuolo  fio 
r a  ch'egli  egiouane ,  faccia  qualche  pag^ 
aiuola  ,  perche  y  come  fi  fuol  dire  in  prouer- 
fao  y  egli  è  forga ,  che  ogni  puledro  rompa  la 
fuacauegga .  Ma  il  maggior  penfiero  ,  ch'io 
m'habbia  bora ,  è  ,  ch'egli  non  ifeappi ,  &  non 
rompa  il  collo  affatto  .  Io  mi  ricordo  d’efiere 
fiato giouane  anch'io ,  &  d'hauer  fatto  tutte 
quelle  cofe  y  che  gli  huomini fanno ,  ma  tutta - 
uia  con  qualche  garbo,  &  desi  regga .  TSlè  mi 
piacciono  punto  i  modi  &  le  maniere ,  ch'io  ueg 
go  communemente  ufarfi  da  padri  uerfo  i£^-  , 
gl  inoli .  I  o  ho  fatto  ancora  io  La  mia  parte/f  io 
m'ho  tenuto  la  fanciulla  >  io  finoito  ail'hofle- 
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ria  co"  compagni  fio  ho  giocato,  donato  :  &  fata¬ 
to  d’ogni  co  fa  un  poco,ma  però  di  rado .  io  ho 
deliberato  di  compiacere  a  mio  figliuolo ,  &  la 
fciare,che  anch'egli  fi  cani  qualche  uogliugga, 
&far  uìsla  di  non  uedere.Ma  non  uoglio però 
che  e' ni  fi  perda  dentro .  H  ora  io  uofar  d'inten¬ 
der  e >com' eglih aura  faputo  ridurre  Mario  con 
l’opere,&  con  l'effempio  fuo  alla  uirtu ,  e  a'buo 
ni  coflumi .  So  ch’egli  haurà  fatto  quel  che  gli 
conuiene . 

ATTO  Qjri^TQ.  S  C  E 
T  R  l  M  Jl. 


*  Lattantio}  &  Filippo  uecchi , 

IV  ai  zi  tutti  quanti ,  che  furono  mai  in 
tutto  l’uniuerfo  modose  tutti  che  farcino  mai 
p  lauenirerfciocchi}ftolti3balordi,fcimunitiy 
fcempi  ygoffi ,  decimi  mentecatta  fono  di 
gran  lunga  auangati  da  me  digofferia ,  di  poco 
ceruello ,  &  di  fciocchegga .  io  fono  fp  accia  ~ 
to,  io  mi  uergogno  dell’età ,  ch'io  fono ,  ejfere 
uccellato ,&  fatto  fare  di  queflo  modo. quan¬ 
to  piu  me  ne  ricordo ,  tanto  piu  mifento  infi  am 
mare  di  uergogna,  che  mio  figliuolo  m'habbia 
f  fatto  ufcir  de  gangheri  .  io  fon  disfatto  ,  & 
&  rumato  del  mondo  .Io  mifento  confuma - 
>  re 
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re  in  tutti  i  modi .  T atte  le  mine  mi  uengono 
addo  fio, io  non  potrei  flar  peggio ,  ch'io  mi  ftia. 
Il  Fefpa  hoggi  m'ha  fualigiato.  1 1  Felpa  m'ha 
afias finato,  Quello  traditore  m'ha  hoggi  con  le 
aflutie  fue  truffato  quanti  denari  io  haueua  . 

1 1  Capitano  m'ha  finalmente  [coperto  ogni  co - 
fa, e  hammi  detto. come  colei, che  il  Fefpa  midi 
cenarci)' era  fua  moglie, è  una  meretrice,  &  mi 
ha  chiarito  come  fi  a  il  tutto  per  appunto ,  & 
ch'ella  ftà  apofla  di  lui  tutto  queflo  anno  .  Ma 
quel  che  mi  duole  [opra  ogni  altra  co  fa ,  è  che 
io,ilquale  fono  il  piu  [ciocco ,  e'I  piu  goffo  buo¬ 
no  del  mondo, di  quella  età ,  ch'io  fono, m'ho  la 
[ciato  cauar  dalle  mani  altri  ditgento  feudi, que 
fio  finalmente  è  quello, che  mi  tormenta,  che  io 
fia  di  que  fi  a  maniera  uccellato,  &  fchernito, 
col  capo  canuto,  &  con  la  barba  bianca,  &  pe¬ 
lato  come  una  oca.  Veggio  mi  fa,  eh' un  uillan 
traditore, un  mio  feruidore  m'habbia  fatto  que 
fta  truffa,  che  molto  meno  affai  mi  dorrebbe ,  fe 
ogni  altra  perfona  m'haueffe  giuntato  in  mol¬ 
to  maggior fimm a . 


E  1 .  Certo  io  ho  udito  far  qui  preffo  un  gran  cicala¬ 
re,  M a  chi  iieggo  io *  quefto  e  il  padre  di  Mario. 
Lat .  Io  ueggo  il  compagno  detrattagli ,  &  de  gli  af¬ 
fanni  miei.  Dio  ui  f alni.  Filippo. 

Fi.  Et  noi, Lattantio  mio,  come  la  fate} 

Lat. Come  uno  intorno  infelice,  &  fuenturato . 
Fi.M  me  tocca  dir  quello,  che  fono  il  bergalio  dtfc 
lafortuna.  * 
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Z  a  t.  lgi  h abbiamo  dunque  una  medefìma  fortu¬ 
na  fi  come  fiamo  d'un  msdefimo  tempo . 

F  i .  Cofi  è/ma  che  hauete  uoi 1 

L  a  t.  In  quel  medefimo  trauaglio  uoFtro  è  forfè  per 
conto  del  figliuolo  5 

L  a  t.  Mefferfi. 

F  i.  I a  medefima  infermità  ho  ancoralo . 

L  a  r.V  oi  douete  faper eccome  il  mio  buon  Vefpa  ha 
rumato  mio  figliuolo  ,me3e  tutte  le  mie  [ufi  ago. 

F  i .  Che  domine  di  male  può  egli  hauer  fatto  a  uoi, 
e  a  uojìro  figliuolo  ? 

L  at.  Voi  lofaprete  toflo.egli  è  capitato  male  infie - 
me  col  uottro  figliuolo  3  perche  l'uno  &  l'altro 
fi  tiene  alla  fanciulla . 

Fi.  Comelofapete  uoi . 

L  at.  Io  l'ho ueduto con  quefl' occhi . 

F  i .  Oime  io  fono  fpacciato . 

L  a  t.  Che  filiamo  noi  a  far  3che  non  picchiamo ,  e  non 
facciamo  uenir  fuor  a  amédue  quefl  e  mariuole ? 

Fi.  Io  non  me  ne  curofate  uoi . 

Z  a  r.  aprite  pignora  i  fabella  ^aprite  tallo  ,fenon 
uoletCjcb'io  uifpegjf  la  porta  con  le  fcuri . 

gCE'K.'d  DEL  QV I  Ve 

T  0  Jl  T  T  0. 


I fabella,  latantio 3  1 fabella  >  &  Filippo , 
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ju  a  T.  Io,&  queft' altro  huom  da  bene . 

/sa.  Chefacenda  hauete  uoi ,  &  che  buon  uento,  ha 
[finto  qua  quelle  due  pecore  ? 

L  a  t.  Le  ribalde  ci  chiamano  pecore  ? 

Js  a.  1  Iguardian  loro  debbe  dormire , poi  che  le peco 
re  dopo  mangiare  uanno  baiando  * 

1  s  a.  Certo  che  riluce  loro  molto  il  pelo  y  elle  debbo -» 
no  effere  buone ,& grafie  * 

J  sa.  Sorellina  mia, e7  non  farebbe  male,  che  noi  leto 
fasfrno  bene  bene. 

L  a  t.  Come  e' par  e, eh' elle  ne  uccellino  » 

F  1 .  Lafciate  fare  a  lor  piacere. 

J  sa.  Creditu,ch’elleftpoteffero  tofare  tre  uolte  l’an¬ 
no  f 

J  sa.  Certo  che  luna  di  efie  mi  par,  che  fu  già  tofis 
due  uolte. 

I  sa.  Bile  fon  uecchìarelleyma  credo  pero, ch'elle  fie¬ 
no  Hate  buone ,  guarda  di  grada  come  elle  et 
guardano  fottocchi. 

J  s  a.  Ter  Dioych'io  credo , eh7 elle  non  habbiano  una 
malitia  al  mondo. 

Fi.  Le  poltrone  ci  fanno  il  douere ,  perche  noi  non 
doueuamouenirqui. 

J  sa.  Facciamole  entrare  in  cafa . 

I  sa.  Io  non  fo  quel  che  n’habbiamo  a  fare,  ch'elle 
non  hanno  ne  latte ,  ne  lana,  lafciale  ftar  fuori . 
elle  hanno  già  pagato  tutto  queUo  che  po  tetta¬ 
no, &  non  fanno  piu  frutto  alcuno,  non  ueditu -, 
com'elle  uanno  libere ,  &  fole f  augi  io  /èdor 
che  per  l'età  fieno  già  mutole,  perche  non  bela - 

F  *  no 
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no  pur  e, quando  elle  hanno  [mante  l altre  coni- 
•  1  pugne  . 

F  i ,  Elie  mi  paion  pag^e  &  cattine  * 

I  s  a.  Torniamo  dentro  ;for  ella. 

I  s  h .  Ammétte* 

L  a  t.  Fermateci  un  poco  queBe  pecore  ui  uogliono  < 
is  A .  Certo  quefia  fi a  un  miracolo  >che  le  pecore  f  an el 
lino  con  noce  h umana. 

F,i.  QueBe  pecore  ci  daranno  hoggi  la  mala  uentu- 
ra,fe  diamo  loro  nelle  mani .  . 

I  sa  .  Se  tu  haiteco  la  mala  uétur  a, denteiate  fi  tua, 
babbia  per  lofio  non  ti  domando  nulla.  Ma  che 
ti'habbiam  nei  fatto,  che  ci  minacciate  male? 

E  i .  1/crche  ci  è  Baio  detto, che  noi  tenete  coftì  rin- 
chiufi  due  noBrì  agnelli, 

L  a  i.  'E  olirà  quelli  agnelli ,  coBì  è  nofeofo  il  mio  can 
ffiaftinojchefe  uomon  ce  gli  rendete ,  &  non  gli 
Inficiate  uficir  fuori,  noi  faremo  due  fieri  monto 
nì,&  ui  coglieremo  di  mala  maniera . 

J  -s  a  .  Sorella ,  io  ti  nord  dir  due  parole  in  fegreto  . 
Isa.  Digrada . 

L  a  t.  Doue  uanno,  elleno  . 

Isa.  Sorella  mia, io  ti  confegnoquel piu  uecchio,  fa- 
che  tu  lo  conci 3&  àomeBichi  bene. io  mi  mette 

rò  intorno  a  queB' altro jche  par  adirato  . 

Isa.  Tosfiamogli  noi  tirar  dentro? 

Js  a.  Io  affetterò  benisfimo  il  mio pefo  fiancherà  che 
fia  co  fa  odio  fa  abbracciar  la  morte  « 
i'Ta*.  E  a, eh  e  tu  ti  porti  bene .  , 

I  sa.  Sta  cheta,  &  fa  il  debito  tuo }  io  non  manchcr9 

di 
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di  quel  ch'io  ho  detto. 

I  at.  Che  fanno  quini  quelle  due  [emine  in  configli 
fegreto ? 

F  i .  Che  dite  noi  ? 

L  a  t.  Che  miete  uoi  dame  ì 
Fi.  io  mi  Hergvgno  dire  cofa  alcuna. 

L  at,  Et  perche  hauete  uoi  a  ucrgognani  ? 

F  1 .  Effendomi  uoi  quello  amico ,  che  fiete  >  io  uogho 
dirai  un  mio  fegreto ,  io./ono  fpacciato .  „ 

X  a  t.  Egli  è  un  pegjo, ch’io  lo  fo3ma  ditemi  chi  u  ba 
morto. 

Fi.  Io  fon  molto  impiagato  fio  mi  fentofirugger  e  il 

cuore.  f 

L  a  t.  Oche  mi  dite  uoi ?  ma  che  cofa  è  quella  ?  &  ce 
che  io  fappia  quafi  a  un  di  prcjfo  ciò  che  uoi  mi 
miete  dire  ^nondimeno  io  haurbcaro  intender¬ 
lo  da  noi. 

F  i .  Vedete  uoi  cofiei  f 
L  a  t.  M.fii  ch'io  la  ueggo, 

F  i .  Ella  non  è  mala  cofa . 

E  a  t.  E  io  ut  dico  ch’ella  non  è  buona ,  &  che  uoifie - 
te  uno  huomo  da  niente . 

Fi.  finirla  in  poche  parole  fio  fono  innamorato. 

L  a  t.  Voi  fiete  dunque  innamorato  i 
Fi.  Voi  m'amaggate. 

L  a  t.  Voi  dunque  buoi  no  poggiente,  hauereb  attu¬ 
to  ardire  di  uoler  innamorar ui  di  qui1  fi  a  età  i 
f  i.  E i  perche  noi 
L  at,  Verch'egd  è  un  uituperio . 

F  I.  Che  accade  dir  tadc  parole  fio  non  fori  punto 

F  2  adirato 
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adirato  col  mio  figliuolo ,  &  uoi  ancora  non  do  * 
uete  hauer  colera  alcuna  col  uoftro .  s' e' fono  fn 
namorati, fanno  beneye  jduiamente.uenìte  me- 
co:le  fanciulle  uanno  in  qua 

t  a  t.  Eccole  qua  le  buone  perfine  ,s facciate  .marino 
ley& disb&nefte  y  perche  non  ci  rendete  hoggi - 
mai  e  ì  figliuoli,  c’ifer nidore  !  uoi  uolete  forfè , 
ch’io  m'adiri i 

¥  i  ♦  Leuateui  di  qui y  per  Dio  che  uoi  non  fiete  buo¬ 
no,  poiché  con  fi  bella  fanciulla  ufatefi  brutte 
parole . 

|s  a.  Pecchia  da  bene y  &  cortefe ,  quanto  habbia  il 
modo  io  ui  prego  jche  fiete  contato  farmi  una  gr a 
tiayche  non  uogliate  tanto  aspramente  punirmi 
di  quefio  diletto . 

JjAT.Se  timo  ti  lieui  di  qui  .ancora,  che  tu  fia  bella y 
io  tifavo  qualche  gran  difpiacere . 

ISA.  \ome  lo  fopporterò  uolentieri ,  &  non  ho  pun 
topaurayche  fia  per  dolermi  >  doue  uoi  mi  feri¬ 
rete . 

lat .  Vedi  conte  ella  parla  amor  Qualmente,  oime  che 
io  ho  paura . 

ISA.  Quesl’ altro  e  piu  piaceuole  affai,  uenite  con  ef 
fo  meco  in  cafa ,  E  quini  fgndateuofìro  figlino 
lo  quanto  uolete. 

lat.  Leuatemini  d  intornoyribalda. 

ISA.  Siate  contento  farmi  un  piacere * 

lat .  Ch'io  ti  faccia  un  piacere . 

a  j  n^Lolbaurò  ben  certo  da  quell’ altro. 

F  i.JinTd  io  ti priegoyche  tu  mi  meni  in  cafa . 

Galani 
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Q^y  i  n,  r  o. 

1  s  a  .  Galant'buomo . 

F  i.  Ma  fapete  uoi,  con  che  patto  m'hauete  a  mena¬ 
re  in  cafa? 

ISA.  Con  fatto ,  che  noi  tu  diate  meco  bel  tempo . 

F  i.  Voi  bautte  proprio  in  douinate  l'animo  mio  . 

Lat .  Jo  ho  ben  ueduto  degli  h uomini  trini ,  «za 
we  uidigiamai  ninno  peggiore  di  uoi . 

Fi.Eiomifia . 

/sa.  Tafiate  qua  meco  dentro  ,  attenderemo  a 
ber  e, & far  buona  cisra.uoifiete  troppo  man  in 
conofi . 

F  i.  ^Andate  pur  la  3  ch'io  u erigo  di  bttonisfma  uo- 
glia.chigode  una  uolta ,  iHenta  fempre. 

Lat .  Mio  figliuolo ,  quello  impiccato  del  Vejpa  mi 

hanno  fatto  fare  di  quattrocento  fetidi ,  &  m'b 
pur  parfofirauo  il  uedermi  giuntato  di  quefto 
modo. 

i  sa.  Et  che  direfie  uoifie  ue  ne  f ufi  e  reftituito  la  me 
tadi  quefii  denari? uenite  qua  meco  in  c afa  , che 
io  uoglio  tche  per  ogni  modo  perdoniate  loro, 

F  i .  E  far  a  ciò  che  uoi  uorrete. 

Lat.  'Non già  io, eh' io  non  uoglio ,  io  non  mi  curo  puri 
to ,  chefìen  tali ,  piu  toHogh  uoglio  caligare 
amtndue .  Jl  ncor  noixhuomo  da  niente ? 

Fi.  Guardate  di  non  perdere  per  colpa  uoflra  il  be¬ 
ne  ,  che  Dio  ui  manda  innanzi .  e  nifi  rende  la 
meta  de  denari  pigliategli,  dot  cui  bel  tempo ,  et 
godete  lafanciula . 

Lat.  lo  faro  dunque  buona  ciera, qui  douc  mio  figlino 
lo  ha  daguaslarfiì 
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i  sa  .  M  ejferft.che  uoi  hauete  a  tiare  allegro . 

Lat.  Or  fu, poi  che  cofi  ha  da  ejfer , ancor  a  che  fia  iter* 
gogna, pur  mi  ci  lafciero  condurre ,  &  mi  u'ac- 
commoderò  anch'io .  dunque  io  tìarò  a  vedere? 

J  s  a.  Babbo  mìo  fiate  di  bona  uogli  a, io  ui  farò  com¬ 
pagnia  ,  acciochenon  h abbiate  paura  a  ftar  fo  ¬ 
la .!  o  uifarò  c  aregge, e  abbraccìeroui . 

Lat.  E1  mi  pirica  il  capo ,  io  fono  fpacciato ,  io  non  fo 
qua  fi  dir  di  nò, 

1  s  a  .  Cheflate  uoi  a  penfare?  che  non  pigliate  del  be 
ne  mentre  che  uoi  potete  ?  ^ Attendete  a  godere 
fin  che  uiuete,che  non  può  andar  molto  in  lun - 
go,&  fxpiate ,  chefe  perdete  hoggi  quefla  uen - 
tura, uoi  non  l'hauretepoi  dopo  la  morte. 

Lat.  Che  fo  io? 

E  i .  Forni  domandate  ancora  quel  che  hauete  afa 
re? 

Lat.  Io  mi  ci  accorderei  uolentieri ,  ma  ho  paura . 

J  s  a  .Et  diche  hauete  uoi  paura  ? 

Lat .  D' ejfer  fuggetto  a  mio  figliuolo ,  e  al  fer  nidore. 

ISA.  Vita  mia,di  quefle  cofepoi  ragioneremo  co  piu 
agio. egli  è  pure  uoftro  figliuolo ,  &  donde  ere - 
dete  uoi jcb' egli  nepofla  hauere ,  fe  uoi  non  glie 
ne  date  ?  Fatemi  grada  di  perdonar  loro  per 
amor  mio, 

Lat  ♦  io  fon  concio ,  come  appunto  ho  da  tiare .  C  oflei 
con  le  fue  dolci  paroline  m'ha  fatto  tutto  cam¬ 
biar  propofito .  io  non  lepoffo  mancare  di  cofa, 
^ch'ella  uoglia  da  me.  bontà  uoflra  ,  io  fon  fatto 
peggiore, eh' io  non  era . 

l # 
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isa.  io  non  mi  ni  tenero  mai  d'intorno  ,  finche  non 
mi  confermate  lagratia ,  ch'io  n’ho  chiesta  . 

Lat .  io  non  fon  per  mancami  di  quel  ch’io  u  ho  prò - 
.  ... me  fio  >un  a. volta .  . 

i  s  a  E  fi  fa  fcr  antidate  in  cafdjuoftrifigliuoliu'a 
fpettano  dentro . 

Lat .  0  come  ci  fi  amo  no  i  arre  fi  prefio  . 

isa.O  ui  e  notte  menitene  con  ejfo  noi. 

F  i .  Menatici  dotte  noi  miete,  che  mi  uifiamofchia 
ni. 

isa  .0  come  fono  eglino  gentilmente  rimqfì prefi,  la 
doue  baite  nano  tefo  la  rete  a  lor  figliuoli . 

SCELGA  V  LTIMM,  &  LICEJ^ZM. 
L  A  1  sabula. 

E  queHi  uecchi  nonfufiero  fiati  trifli,&  da 
O  poco  infin  da  garzoni, è  non  far ebbono  bora 
tante  pazzie  }che  hanno  il  pie  nella  fofjd.Et  noi 
ancora  non  faremmo  hoggi  queste  cofe  ,fe  noi 
non  le  hauesfimo  uedutofare  delle  altre  mite , 
che  i  padri  diuentaffero  riitali  de  figliuoli  appref 
fo  a  ruffiani. Spettatori, rimanete  in  buona  bo¬ 
ra ,&  fate  fegno  d'allegrezza . 

IL  F  I  'K  E. 

ji ppreffo  Francefilo  Frartcefchini  i  5  #7* 


